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INTERLOCUTORI. 



^CARABINIERI DEL REGGIMENTO TERSKY. 



UN SERGENTE 
UN TROMBETTO 
UN CANNONIERE. 

BERSAGLIERI. 

DUE CACCIATORI A CAVALLO DELL’ HOLK. 
DRAGONI DEL BUTTLER. 

ARCHIBUGIERI DEL REGGIMENTO TIEFF.NBACII. 
CORAZZIERI D’UN REGGIMENTO VALLONE. 
ALTRI D’UN REGGIMENTO LOMBARDO. 

CROATI. 

ULANI. 

UN RECLUTATO. 

UN CITTADINO. 

UN CONTADINO rd 
UN SUO FIGLIUOLO. 

UN CAPPUCCINO. 

UN MAESTRO DI SCUOLA MILITARE. 

UNA VIVANDIERA. 




Digitized by Google 




Il 



La scraa é in Boemia rimpello alla ciltà ili Filsen. 



Nota. In fine flel Kcondo volume stanno raccolti in un indicr, 
col loro corrispondente tedesco, tutti i nomi proprj delle persone, 
città, villaggi, fiumi, ec. mentovati nelle tre parti del Dramma, i 
quali, per ragione d'armonia, fu d'uopo far italiani. 




Digiiized by Google 





Digilized by Google 




Digitized by Coogld 




maschera faceta e la severa. 

Cui l’orecchio, lo sguardo e il cor gentile 
Dar vi piacque sovente, in questa sala 
Di nuovo ci raccoglie. Ed ammirate! 

Fu dall’arte abbellita e ricostrutta 
In un lucida tempio. A noi favella 
Sublime spirto d’armonia da queste 
Magnifiche colonne, ed a solenni 
Sentimenti n’esalta e ne commove. 



Son queste tuttavia le antiche scene 
Di virtù giovanili e di crescenti 
Animosi intelletti aringo e culla; 

E noi quelli siam pur che già vedeste, 
Pieni di buon volere e di desio, 
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Atteggiarvisi innanzi. Un gran maestro 
Già sali questo palco, e colla forza 
Del suo vivace imaginar solea 
Trarvi al sommo deU’artc. Oh, la recente 
Dignità di quest’aula il fiore alletti 
Degl’ingegni fecondi; e la speranza, 

Che gran tempo nudrimmo, alfin si compia 
Splendidamente! Un alto esempio invita 
Gli animi ad emularlo, e di più vaste 
Leggi il discorso della mente ajuta. 

Tal che la nova teatral palestra 
Sia preludio non sol, ma certa prova 
Della eccellenza intellettiva. E forse 
CimcnUir può l’ingegno il suo valore. 
Crescere, rinverdir l’antica fama 
Meglio altrove di qui? nella presenza 
D’un eletto consesso che dell’arte 
Sente il magico tocco, e tutti alferra , 

Di sùbito commosso, i fuggitivi 
A ppa rimenti del pensier che crea? 

Rapida, senza traccia, innanzi a’ sensi 
Passa la prodigiosa arte del mimo, 

Mentre i canti del vate e quelle forme 
Che nel macigno lo scalpello impronta 
Sorvivono all’età. Qui nasce e muore 
Coll’artefice l’opra, e del momento 
La subitana creazion si perde, 

Come suon che tintinna e si dilegua: 

Che nulla di durabile tramanda 
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La sua fama ai yenturì. É faticosa 
La scienza del mimo, passeggeri 
Sono i suoi pregi, e il postero non tesse 
Corone al nome suo. Per questo ei debbe 
Porre il tempo a profitto, e far tesoro 
Dell’istante eh’ è suo; potentemente 
Dominar sui presenti, e costruirsi 
Nel cor de’ buoni e de’ più degni un vivo 
Monumento di gloria. A questo modo 
Può gioir l’istrione innanzi tratto 
D’una fama immortai; perché vissuto 
Ha pei secoli tutti il valoroso 
Che sudò quanto basta a prò del suo. 

L’era, a cui si propone in questo giorno 
Dar principio Taha, rincora il vate. 
Smesso il vecchio sentiero, a sollevarsi 
Dall’angusto confin che circuisce 
La dimestica vita ad un più largo 
Teatro di vicende, e tal che degno 
Sia dell’ora potente in cui sospira 
Anelando ogni core. E conceduto 
Solo ai forti subbietti alzar dal fondo 
L’ umanità. Nel circolo ristretto 
L’animo si ristringe, e l’uomo è grande 
Ne’ suol grandi proposti. Ed or che volge 
Alla grave sua meta il turbinoso 
Secolo, ed alta poesia diventa 
La stessa verità, che noi veggiamo 
Nature vigorose entrar l’agone 
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Per magnanimo intento, e posti al cozzo 
Dominio e Libertà, le due faville 
Dcir umano pensiero agitatrici. 

Anche l’arte del vate aprir s’ attenta 
Un voi più coraggioso e più sublime 
Sul fantastico palco; e far lo debbe 
Se non vuol che l’abbassi e lo svergogni 
Il gran teatro della vita. — Al suolo 
Noi veggiam quella salda antica pianta 
Che per venti e più lustri il caro frutto 
Germogliò della pace alle sconvolte 
Nazioni d'Europa; il caro frutto 
Di trenta lagrimosi anni di guerra. 

Non v’ incresca però che l’inspirata 
Fantasia del |K>eta un’ altra volta 
Quella torbida età vi riconduca, 

£ più lieta la nostra c la futura, 
Splendida di promesse, a voi sorrida. 

Vi traspone il poeta in questa guerra. 
Di sterminio, di fame e di rapina 
Volgono sedie’ anni, e tuttavolta 
Impterversa l’Europa, in furibonde 
Moltitudini scissa, e raggio ancora 
Non la conforta di lontana pace. 

Tutto in armi è l’Impero, desolate 
Le sue città; combusta è Magdeburgo; 
Arti, industria neglette; il cittadino 
Vilipeso, compresso, e posto in trono 
Solo il guerrier; deriso il buon costume 
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^ Dall’audacia impunita, ed accampate 

^ Sul terreno sfruttato immani torme 

Fatte dal lungo battagliar selvagge. 

Un protervo disegno ed uno spirto 
Audacissimo è pinto in questa buja 
Tela che vi s’affaccia. E noto a voi 
Quell’improvviso creator d’armati, 
Quell’idolo del vizio, e delle oppresse 
Terre llagel, quel valido sostegno 
E terror del suo re, quel portentoso 
Figlio della fortuna, che, soffolto 
Dal favor de’ suol tempi , a rapid’ orme 
L’ultimo scanno della gloria ascese. 

Ma, non sazio di questo, ardi levarsi 
A più ripida cima, c cadde in fondo 
Dalla sua cupa ambizion prosteso. 

Fatto segno alla rabbia ed all’amore 
D’opposte .fazioni, egli sì mostra 
Al pennel della storia in dubbia luce. 

Ma l’arte umanamente agli occhi, al core 
Lo vi debbe accostar; perchè gli eccessi. 
L’arte che tutto lega e circoscrive. 

Ritorna alla natura, e, meditando 
Sulle angustie dell’uomo, ascrive agli astri 
Dell’umano misfatto una gran parte. 

Lui però non vedrete. A questo palco 
Non s’appressa oggidì; ma negli audaci. 
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Che modera possente ed accalora 
Il sno forte pensier, n’avrete un’ombra; 
Finché la Musa vereconda ardisca 
Presentarvelo al guardo in una viva 
Sembianza naturai. Dal buon cammino 
Lo sviò la potenza; i suoi guerrieri 
Spiegano la cagion del suo delitto. 

Quindi al poeta perdonar vi piaccia 
Se con celere piè non vi conduce 
Drittamente alla meta, e pria disegna 
Svolgere agli occhi vostri il gran subbietto 
Quasi in varia pittura. Il novo dramma 
Cosi v’éduchi i sensi ad inusati 
Tuoni, e la mente a quella età vi tomi, 
A quello strano marzi'al teatro 
Che degli alti suoi casi il nostro eroe 
Tra poco agiterà. — Nè biasimate 
Se la Musa, del canto e della danza 
Libera diva, suscitar di nuovo 
Vuol quest’oggi la rima, un suo vetusto 
Privilegio alemanno O; e grati in vece 
Mostratevi con lei, che vi trasporta 
La fosca verità nelle serene 
Regioni dell’arte; ingenua strugge 
Ella stessa i fantasmi a cui dà moto; 

Nè vi simula il ver sotto mendaci 
Forme. — È seria la vita, allegra è l’arte. 



(*) Il Campo c scrino in versi 




SCENA I. 



Baracche di rivendugìioU. Davanti una bottega da 
rigattiere e merciajuolo. Soldati di tutti i colori e 
di tutte le assise insieme rimescolati. Ogni tavola oc- 
cupata, jilcuni Croati ed Ulani cucinano ad un fitoco 
di carboni. La f'^ivandiera versa da bere. Parecchi 
ragazzi militari giuocano a’ dadi sui tombini. Canio 
nelle baracche. 



UW CONTADINO E IL SUO FIGLIUOLO. 




tiam dal campo lontani, o non sapremo, 
Babbo, uscirne più netti. É malcreata 
Questa genia. Potrebbono alle spalle 
Farne un mal giuoco. 
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Oibò!' Ma quando un tratto 
Rabbuffassero i peli, c’ non vorranno 
Mica ingojarnc, — • Vedi tu? solilati 
Freschi son quelli. Dalla Sala, or ora, 

E dal Meno arrivar con un bottino 
Di rarissime cose; e tutto è nostro 
Se con destrezza tirerem l’ajuolo. 
Lasciommi un capitan, che fu spacciato 
Dalla spada d’un altro, un suo felice 
Pajo di dadi, e mettere alla prova — 

Se mantengano ancora, o se perduta 
Abbiano la fortuna, oggi disegno. 

Voglio sol che tu prenda il far contrito 
D’un gabbadeo. Son facili merlotti 
Che grattar volontieri e dar la soja 
Si lasciano da noi; non fan guadagno 
Che no’l gettino presto. A staja il nostro 
Ci rubano costoro, e noi dobbiamo 
A cucchiaj raccattarlo. Andando a ruba 
Usano della spada i grossolani. 

Noi dell’ arte sottile e dell’ ingegno. 

( CmitU a grida nalU barmeoi ) 

Senti come gavazzano!.. Buon Dio! 

Tutto sul capo del villan ricade. 

Otto mesi già son che la masnada 
S’accovaccia ne’ letti e nelle stalle 
Di noi povera gente. In lutto il giro 
Della nostra campagna ornai non trovi 
Una piuma, una zampa; e siam costretti, 
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Per la strema miseria e per la fame, 

A roderci noi stessi. AflS, che peggio 
Tribolati non fummo allor che venne 
11 Sàssone in paese; e non pertanto 
Chiamar si fanno Imperiali!.. 

FIGLIUOLO 

Babbo ! 

Or ne sbucano due dalla cucina; 

Se l’aspetto non falla, un gran bottino 
Da costor non avrai. 



Son terrazzani; 

Carabine del Terbi, e da gran tempo 
Qui stanziati; la peggior marmaglia 
Che porti spada. Burbanzosi e tronfi 
Yan col capo levato, e come a schifo 
Di vuotar si recassero un bicchiero 
Con noi buoni villani. — A manca io veggo 
Tre valenti archibugi; intorno al foco 
Stanno seduti e pajono alla nappa 
Tirolesi. — Emenrico ! un po’ da costa 
Sbirciamoli color. Son vispi uccelli. 
Gracchiano facilmente, e son, per giunta, 
D’agevole entratura e di monete 
Ben riforniti. 



I S“avt4uio mila baracem ) 




SCENA IL 



I prtcedcnU. Vn SERGENTE. Un TROMBETTO. 
Un ULANO. 



IROMBITTO 

Quel TÌlIan che cerca ? . . 
Via, battaglio da forca! 



Un tozzo, un sorso. 
Miei signori illustrissimi! Digiuni 
Siamo ancor da mattino. 

TROMBETTO 

£ sempre in volta 
Per ingozzare e tracannar! 



(€om Mii biecAttro) 

Digiuno? 

Prendi, can rinnegato! 

(condae$ il Contadimo nella baracca j altri e'avaHUua) 



(al Trombetta) 

Il doppio soldo 
Che n'han dato oggidì credi tu sia 
Per tenerci in galloria? 

TROMBETTO 

Oggi s’aspetta 

La nobile Duchessa e la figliuola. 
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SIRGENTS 

Questo è bene il colore, il fine in vece 
Che dobbiamo lisciar la nuova gente 
Giunta or ora fra noi da forestieri 
Paesi, ed innaffiarle il gorgozzule 
Tanto che satisfatta a noi si leghi 
Come a vecchi fratelli. 

TROIIBETTO 

E ddi nel brocco. 

Tramasi qualche cosa. 

SERGENTE 

I Generali, 

I Comandanti... 

IROMBETTO 
Non è chiaro. 



SERGENTE 



Numero qui raccolti? 



In tanto 



Oh, qui da vero 
Non fùr chiamati per morir di noja! 

SERGENTE 

E questo buccinar? Questo perpetuo 
Di su, di giù? 

TROMBETTO 

Ben dici. 




E quella vecchia 

Parrucca da Vienna? Andar la veggo 
Di qua, di là con ciondoli e catene 
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D’oro e di pietre. Giuocherei che bolle 
In pentola qualcosa. 

TROMBITTO 

Un can segugio 

Di questa razza, bada ben! fìi messo 
Sulla pesta del Duca. 

SERGENTI 

Hai tu notato? 

Di£5dano di noi, delle segrete 
Mire del Duca. Il Principe è salito 
Troppo in alto per essi, e dolcemente 
Trarlo in giù si vorrebbe. 

TROMBETTO 

E noi puntello 

Gli farem della spada. Oh, fosse ogni altro 
Dello stesso pensar! 

SERGENTE 

La nostra insegna 

E le quattro bandiere, a cui comanda 
Il cognato del Principe (le meglio 
Spade dei campo), siam di lui. Lo stesso 
Duca ne rallevò, ne diede i capi, 

E siamo anima e corpo a lui devoti. 

SCENA III. 

Un CROATO (con una collana). 

Un BERSAGLIERE (lo segue). I precedenti. 



Ove ciulTasti quel monil. Croato? 
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Tu non sai già che farne. A me Io vendi 
Per due terzette. 



Trappolar mi vuoi. 
Camerata! io no’l vendo. 

BERSAGLSRE 

Or ben, v’unisco 

Quest’azzurro berretto. Alla girella 
Pur mo lo vinsi. Adocchialo! Non parti 
Bellissimo, stupendo! 



(yìKVmin brittar» mi iSb/e U mottik ) 

E di granate 

E di perle il monile. Oh come è bello! 
Come luccica al Sol! 

BERSAGLIERE 

Tieni! v’aggiungo 
La mia fiaschetta. Invogliami d’ averlo 
Perchè luce così. 

{pnutil* il monile) 

TROMBETTO 

Guardate un poco 

Come lo seppe abbindolar! — ■ Se deggio 
Mutolo rimanermi, o Camerata, 

Vo’ buscar la mia parte. 



{ H copre ml/n hemUn } 

Il tuo berretto 



Mi quadra assai. 












3. 
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BERSAGLIERI 

(Ja tenno al Trombrtto) 

Lo scambio è dunque fatto. 
Siatene testimonio. 



SCENA IV. 

I precedenti. Un CANNONIERE. 



CANNONIERE 

(t’ avx'idna al SrrgtalfJ 

Ed or, fratello, 

Come va la bisogna? e quanto ancora 
Ci starem baloccando intorno al foco 
Mentre sverna il nemico alla campagna? 



Tanta pressa ci fate? Ancor non sono 
Sgombre, nè carreggiabili le vie. 



Pressa non fo. Qui seggo a mio bell’agio. 
Ma ci venne un Forier con la novella 
Che presa è Ratisbona. 

TROMBETTO 

In breve dunque 

Noi dovremmo sellar. 



Che ghiotta macca! 
Del Bavaro in ajuto e del suo regno! 

Di quel tanto cortese al F r'iedlanda ! 
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Scarmanarci di troppo in questa lizza 
Già non vorrem. 



Pensate? In fede mia 
Voi sapete ogni cosa! 

SCENA V. 

I precedenti. Vue CACCIATORI DI CAVALLERIA, 
indi la VIVANDIERA. Alcuni RAGAZZI MILITARI. 

Un MAESTRO DI SCUOLA. Una FANTESCA. 

L CACCIATORS 

Oh guarda! guarda! 
Eccoci in gaja compagnia. 

T30HBETTO 

Che verdi 

Giubbe son quelle? Han bella e ricca mostra. 

SEHGffiE 

Cacciatori dell’Olko; e comperati 
Que’ galloni d’argento essi non hanno 
Sulla fiera di Lipsia. 



(iiéfit porUuiJo del vino) 

Oh ben venuti, 

Signori miei! 

I. CACCIATORE 

Traveggo? o in carne e in ossa 
La Giustina di Biase? 
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Io son la stessa. 

Ma non è quel signore il lungo Pietro 
D’ Izéo, che biscazzò co’ buoni amici 
Della vostra bandiera, in un’allegra 
Notte a Glustadia, i lucidi zecchini 
Del padre suo? 



Che poscia inchiostro e penna 
Cangiò nell’ archibugio. 



Uh, vecchi amici! 



E qui ci rabbattiam nella Boemia! 



Oggi qui, bel signore, e là domani; 
Come ruzzola e sposta i suoi balocchi 
La dura scopa della guerra. — Io pure 
N’andai girone. 

L CACCIATORE 

Ve lo credo. É troppo 

Netta la cosa. 




Mi tirai co’ nostri 
Carriaggi al Temiisvaro nel tempo 
Che fu data la caccia al Manisfelda; 

Poi dinanzi a Stralsunda, allor che il Duca 
L’assedio vi mcttea; ma n’ebbi il peggio, 
E n’andàr le mie cose a rompicollo. 

Poi di là coll’esercito mandato 
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Al soccorso di Mantoa; e, poco stante, 
Sfrattai col Feria dalla piazza, e feci 
Cìon un branco spagnolo un'aggirata 
Per la terra di Gando. Ora in Boemia; 

E provar qui vogl’ io se coll’ajuto 
Del Friedlanda razzolar potessi 
1 miei crediti vecchi. — Ivi, o signori, 

La mia tenda vedete. 

I. CACCIATORS 

Àggrumolarci 

La ben seppe qui tutti! — 'Or che n’avvenne 
Di quel vostro Scozzese che solea 
Rappiccarvisi ognora alle gonnelle? 



Mi conciò per le feste il manigoldo! 

Via si fuggi portandosi l’avanzo 

De’ miei lunghi sparagni, e non lasciommi 

Che questo bertuccion. 

RAGAZZO 



( vttme talUihmdo ) 



Parli del babbo. 



Mamma mia? 



Non vi date alcun pensiero; 
L’ Imperador lo nudrirà; chè l’oste 
Dee rimpinzarsi. 

MAISTRO DI SCUOLA 



Via di qua, monelli! 
Alla scuola, alla scuola! 
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L CACCIATORE 

I mariuoli 

Hanno in uggia la gabbia. 

FANTESCA 

( «rHt'a ) 

Andarne vonno, 

Zia! 



Vengo tosto! 

L CACCL'iTORl 

Oh diavolo! che volto 
Di fraschetta è costei? 



Di mia sirocchia, 
Là nell’ Impero, è la figliuola. 



Dunque 

Una cara nipote! 

H. CACCIATORE 

{Irtittenendo ia famciutla) 

Oh! resta un poco, 
Bel visetto, con noi. 

FANTESCA 

No, no! bisogno 
Han gli ospiti di me. 

libtr» dal Caeciaiore e pmle colla l'ivandiera ) 



La puledrina! 

Non è tristo boccone. E quella zia? 
Quanti per questo canchero di donna. 
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E de’ primi signori e capitani, 

Sonosi arrabattati! — Oh, qui s’apprende 
A conoscerne molti, e di galoppo 
Corre l’età! Pazzie di questa foggia 
N’ho già vedute, e ne vedrò, se tardi 
Mi porran nella buca. 

(a/ SerftmU mi TntmbtUo ) 

Alla salute 

Vostra, signori! Un cantuccin di panca 
Date a noi pur. 

SCENA VI. 

1 CACCIATORI. Il SERGENTE. Il TROMBETTO. 

SERGENTE 

Mercè, mercè, signori! 

Di tutto cuor! Sedetevi con noi! 
Benvenuti in Boemia! 

1. CACCIATORE 

Oh, qui da vero 

Ve ne state in panciolle; e noi, tapini. 
Sulla terra nemica, in gran distretta. 

TROMBETTO 

All’abito però non si direbbe. 

SERGENTE 

I paesi di Misnia e della Sala 
Non vi portano a cielo. 

D. CAGCIATORE 











Fanfaluche, signori! Il buon Croato 
Tanto vi spigolò che non rimase 
Un granello per noi. 

TROMBETTO 

Ma tuttavolta 

Voi portate a’ collari una vbtosa 
Guarnitura di trine; e quei calzoni 
Bene assestati, quella rensa fina. 

Quelle piume al cappello, una comparsa 
Bellissima yì danno. — Oh, la fortuna 
Volge sempre a taluni il suo ciufletto. 

Ed a noi, brava gente, ognor le spalle! 
SERGENTE 

Ma noi siamo all’ incontro una colonna 
Del Friedlanda, e porgere rispetto 
Da ciascun ne si debbe. 

I. CACCIATORE 

Un complimento 
Non è questo per noi. Ma forse il nome 
Non ne abbiamo noi pur? 

SERGENTE 

Voi pur, gli è vero. 

C’ingrossate l’esercito. 

i. CACCIATORE 

Vi piglia 

La fantasia di credervi diversi? 

Lo sguaglio è nella giubba, ed io m’involto 
Con piacer nella mia. 



Ser Cacciatore, 
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Voi mi fate pietà. Finor trattaste 
Cogli uomini di villa; e solo al fianco 
Del Frì'edlanda apprendere si ponno 
Le fine e belle usanze. 

I. CACCIATORI 

E qual profitto 
Raccoglierne sapeste? In qual maniera 
Egli tosse, egli sputa: oh, questo avete 
Assai bene apparato! Io son d’avviso 
Però che la sua mente, il suo cervello 
Apparar non si ponno alla rassegna. 



Yivadio! dimandatene, e saprete 
Come detti siam noi la spaventosa 
Caccia del Frì'edlanda; e questo nome 
Non fu mai svergognato. Allegramente 
Fra gli amici scorriamo e fra’ nemici. 
Traverso il lavorato, a mezzo i campi 
Folti di messe; e 1’ Olchide trombette 
Squillo ignoto non danno. In un momento 
Presso e lungi noi siam; precipitiamo 
Come scroscio di pioggia, e nelle case. 
Quando piò non ci vegghia anima nata, 
Scoppiam come l’incendio. Oppor difesa. 
Fuggir non giova. La licenza è sciolta. 
Rotta la disciplina: è strano affetto 
La pietà nella guerra, e delle nostre 
Nerbute braccia la fanciulla è preda . . . 

Si, chiedetene pure (io non lo dico 
Per braveria), chiedetene in Voglanda, 
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In Baravia, in Yesfallia, ed in qualunque 
Altra terra toccammo. Ai figli, a quelli 
Clic da loro usciran, per anni ed anni, 
L’OIco e le sue terribili colonne 
Daran materia di parlar. 

SERGENTE 

Chi forma 

La bontà del soldato è forse il rombo? 

Il tempo è che la forma, il senno, il core. 
Il pensar, l’intelletto c l’occhio arguto. 



La sola libertà, non già le vostre 
Rancide cantafavole, s’io debbo 
Cinguettarne con voi! — Lo studio dunque 
Scappato avrei per correre fra l’arme 
E trovarvi il servaggio e la galera? 

Dico il vecchio scrittojo e le sue mura. 
Per morirvi d’inedia? Allegra io voglio. 
Scioperata la vita. Il nuovo giorno 
Nuove cose m’apporti. Io non mi lascio 
Trasportar che dall’Oggi, e non conosco 
Jeri o Diman. Per questo appigionai 
La mia pelle al Monarca, e d’ogni briga 
Sciolto mi son. Cacciatemi per mezzo 
Al furor della zuffa, all’arrabbiata 
Piena del Reno, che di tre sommersi 
Un ne debba ingojar, nè mi vedrete 
Lungamente restio. Ma non vi gusti 
D’altre cose impacciarmi. 
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Ed è di questo 
Che vi piglia la frega? In quel giubbone 
Ve la lorrete. 

L CACCIATORE 

Che niartel, che croce 
Quel Gustavo non fu? quel re svedese? 
£’ mutava il suo campo in una chiesa; 
Pregare al lamburar della diana, 

Pregare alla ritratta; e quando alticci 
Alcun po’ ne vedea, dal suo ronzone 
Ci serinonava. 

SERGENTE 

Un’anima divota, 
Timorata del Cielo. 

L CACCIATORE 

E le fantesche? 

Non potea trangugiarle; e se qualcuna 
Fiuta vane tra noi, voglia o non voglia. 
Ci con venia menarcela all’altare. — 

Un bel giorno m’entrò la fantasia 
Di battere il taccone. 



Un altro andazzo 
Or v’ han preso le cose. 

1. CACCIATOI 

Io m’acconciai 

Coll’ armi della Lega, in quella appunto 
Che stringere voleano il Magdeburgo. 
Nespole! qual divario! ognor baccani, 
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Giochi, fiaschi, vivande e donne a josa; 
Una grassa cuccagna ! — Abile assai 
Tilly nel comandar, rigidamente 
Sè contenea, ma lecita al soldato 
Ogni cosa facea, purché la borsa 
Non avesse a patirne. Ecco il suo detto: 
«Vivacchia e lascia vivacchiar.^ — Gran pezza 
La sorte a lui non rise, c nella rotta 
Di Lipsia, al carro si fiacc<àr le rote, 

E trovammo un inciampo ad ogni mossa. 
Non cenno di salute al nostro arrivo. 

Non porta che s’aprisse; e ne convenne 
Ronzar miseramente a ritta, a manca, 

Chè l’antico rispetto in cui n’aviéno 
Era bello e spacciato. — Agli stipendi 
Del Sassone mi posi, e far pensava 
La mia buona ventura. 

SlRGKNTl 

A tempo e luogo 

Per rubar la Boemia. 



L 

Alla malóra! 

Osservarci dovemmo una severa 
Disciplina. Gì strinsero le mani; 

Non potemmo operar coi privilegi 
Della conquista. Sovvenir fu d’uopo 
Di presidj le rocche, e cortesie 
Ed incliini profondere. Da beffa 
Menavamo la guerra, ed alla cosa 
Poco amor ci tirava. A viso aperto 
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Romperla non si volle j ond’io, perduta 
La pazienza, mi sarei di nuovo 
Rincantucciato nel vecchio scrittojo, 

Se levato il pensier non me ne avesse 
Quel subito romor che’l Friedlanda 
Assoldava milizie in ogni loco. 

SIRGINTE 

E quanto rimarrete a questa insegna? 



Canzonate? Per P anima ch’io porto 
Non mi vedranno scapolar dal campo 
Fin che il Duca vi regge. E meglio altrove 
Può trovarsi il soldato? A mo’ di guerra 
Tutto va, tutto ingrassa; e quello spirto 
Che dà vita alle schiere, attrae di forza, 
Come soffio di turbine, dal primo 
All’ultimo soldato. Alta qui posso 
Levar la testa mia. Passeggio ardito 
Sui capi cittadini, in quella guisa 
Che su quei principeschi alteramente 
Passa il mio generale. All’uso antico, 
Quando tutto e per tutti era la spada, 
Yivesi qui. Riasmar la disciplina. 

Ecco il solo peccato. Ogni altra cosa, 
Senz’ aperto divieto, è qui concessa. 

Creda tu nella Ribbia o nel Messale 
Nessun te ne dimanda; ed io non trovo 
Che due cose notabili. Risguarda 
L’una il servigio e l’altra no. Del resto. 
Il dover che mi lega è la bandiera. 



Digilizec by Googlc 







m 



T 



VI cerco 



SERGENTE 

Cacciatori Parlaste 



Come un bravo campion del Frìedlanda. 

I. CAGflIATOHS 

De’ suoi poteri il Principe non usa 
Come fosse un legato od un ministro 
Rotolato dal trono. E’ non s’intrica 
Del sovrano servigio. Ha messo un coljx) 
A prò del Capo imperiai? che fece 
Colla grande sua forza? Un regno ei vuole 
Di soldati piantar; da cima a fondo 
Sconvolgere la terra e soggiogarla. 

TROMBETTO 

Moderate la lingua! E non temete 
Cicalar di tai cose? 

I. CACCIATORE 
Io la sciorino 

Come la penso. La parola è franca. 

Il Principe l’ ha detto. 

SERGENTE 

Anch’ io più volte 

L’intesi dir: «Concessa è la parola, 

Cieca l’obbedienza, e l’opra muta.» 
Eccovi i detti suoi. 

1. CACCIATORE 

Che sieno tali. 

Come asserite, non saprei; ma questa 
E l’usanza del campo. 

n. 
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A lui non fugge. 
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Come suole accader cogli altri tutti, 

La fortuna dell’ armi. Alla sua fama 
Sopravvisse Tilly; ma la vittoria 
Sotto il pennon del FrTedlanda è certa; 
Ammaliò la fortuna, e non gli scappa; 

E chi mena le mani a questa insegna 
Sta nel làvor di magiche potenze. 

Tutto il mondo non sa che il Friedlanda 
Tiensi un diavolo al soldo? 

SIRGENTK 

Egli è fatato; 

Ve lo do per sicuro. A quella fiera 
Battaglia di Luzéno il Generale 
Cavalcò freddamente innanzi, indietro 
Sotto il foco nemico. Il suo cappello 
Sforacchiato era tutto, e la gorgiera 
£ lo stivai portarono l’ impronta 
Delle palle infocate; ed ei non v’ebbe 
Pur la buccia graffiata. Or chi salvollo? 
Fu l’unguento infemal. 

L CACCIATORE 

Ne gridereste 
Al miracolo forse? Un giaco indossa 
Di cuojo clefantin; nè v’ ha petardo 
Che lo possa forar. 

SERGENTE 

Ciance! l’unguento 
Che trae da maladette erbe la strega 
Già Cotte al borbottar d’ incantamoni. 
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TROffiSTTO 

Questo a filo non va! 

SERGENTE 

Che legga in delo 
Ogni cosa arvenir, cosi lontana 
Come vicina, il popolo bisbiglia. 

Io però ne so meglio. Un omiciatto, 

Di bigio pel, si ficca a notte oscura 
Per le porte serrate (e n’ han più volte 
Data voce le guardie) infino al Duca; 

E quando il bigio tonachin si vede 
Sbuca fuor qualche cosa. 

1. CACCLS.TORI 

Oh si, venduto 
Al diavolo egli s’è! Per questo, io penso, 
Non muojam di mattana. 



SCENA VII. 

I precedenti. Un RECLUTATO. Un CITTADINO. 

Un DRAGONE. Indi la FANTESCA e la VIVANDIERA. 

RICLUTATO 

(«re dell» b»r»et«j I» test» m» emsehttto, «f mn fimtte tm»»») 

Il padre e il zio 

Tu saluta per me. Soldato io sono. 

Più non ritorno. 

L CACCIATORE 

Adocchia! un" nuovo pesce. 



«Vi 
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CITTADUI 

Guardati, Cecco! Ti dorrai da sezzo. 

RKLUTATO 

(cmitj 

Tamburi e pifferi, 

Squillo di guerra. 

Empiono, assordano. 

Tutta la terra. 

Sciolte le redini. 

La spada a lato. 

Scorre pel liberi 
Campi il soldato; 

Come il fuggevole 
Vispo fringuel 
Per cespi ed arbori. 

Per r ampio del. 

Viva! io seguo il pennon del Frìedlanda! 



Un dabben compagnone! 



Oh, discacciate 

Questo povero zugo! Egli è di buona 
Famiglia. 

I. CACCIATORE 

E noi che siam? Ci supporreste 
Trovatelli da strada? 



Ha campi e roba. 
Vi so dir io! Palpategli quel sajo 
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Di finissimo panno. 

TROMBETTO 

Io non ne troTO 
Della casacca imperiai più fine. 



In retaggio gli scade un’avviata 
Fabbrica di berrette. 

D. CAGCIATORE 

Il ben dell’uomo 
Sta nel far la sua voglia. 



E dalla nonna 

Uno spaccio minuto e mercanzia. 

L CACCiATORS 

Oibò! ne lo vorreste un mercantuolo 
Di zolfini? 






Una béttola aggiugnete 
Dal suo padrino, e venti e più barlotti 
Di vin pretto in cantina. 

TROMBETTO 

I suoi compagni 

L’ajuteranno ad ingollar. 

n. CACCIATORE 

Saremo 

D’una baracca. M’odi tu? 

CITTACINO 

Lasciata 

In lagrime ha la sposa. 

«s. ^ 
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I, CACCIATORE 

Un cor di ferro! 




Bravissimo cosi. 



Di crepacore 
La sua nonna morrà. 

E CACCIATORE 

Cosi di botto 

N’eredita l’aver. Di bene in meglio! 

SERGENTE 

<•« grm’iti, pomrmdogti tm mmmo sul wtktUo) 

Ascoltami, figliuolo! Hai ben deciso. 

Più non sei quel di prima; ad una classe 
D’uomini valorosi or t’ affratella 
L’elmo e il baltéo. Per questo bai da tenerti 
Sempre a martello. 

I. CACCIATORE 

£ guardati, su tutto, 
Dal granchio alla scarsella. 

SERGENTE 

Ora tu stai 

Per ascendere in poppa alla fortuna. 

11 mondo è innanzi te. Chi non arrischia 
Dà di calcio alla sorte. 11 cittadino 
S’avvoltola infingardo entro un cerchiello 
Come la brenna de’ tintori. In alto 
Monta invece il guerrier, perchè la spada 
£ la briglia del mondo e lo conduce. 
Guarda me! Questa nobile divisa 
Che mi vedi indossar, m’ ha posto in mano 
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li baston di sergente; e vo’ tu sappia 
Che dal solo bastone è governata. 

Tutta quanta la terra; ed un bastone, 
Nulla più, figlio mio (la cosa è nota), 

E lo scettro dei re. — Chi porta in dosso 
L’onorato giubbon di caporale 
Lo sgabello afferrò che del potere 
Sul comignolo innalza, e tu, tu pure 
Vi potresti salir. 

I. CÀCOATOSE 

Quando egli sappia 
Scrivere e compitar. 

SERGEHTi 

Ne vuoi l’esempio? 

Odilo; non è vecchio. ■ — Un Bùltler tiene 
Sui dragoni il comando. Or ben, saranno 
Trent’anni ormai che semplici gregarj 
Militammo a Colonia; ed or si chiama 
Generale maggior. Che mai lo spinse 
Tanto in su? La sua spada e il suo valore 
Che per tutto suonò; ma nel silenzio 
Rimasero sepolti i miei servigi. 

Anche il Principe nostro, il nostro capo 
£ supremo Signor, che tiensi in pugno 
Tanto arbitrio e potere, un nobiluzzo 
Era e non più; ma giunse a questa cima 
Sol perchè s’è gittate al fortunoso 
Mestier di battagliere; ed or nessuno. 
Tranne l’ Imperadore, a lui va sopra. 

E chi sa dove possa, e dove intenda 
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Giungere tuttavia, poiché la sera 
Del suo di non è fatta. 

L CACCIATORE 

' E ver. Pulcino 

Sbucò dalfovo ed aquila divenne. 

Ad Aldorfo in mante! da scolaretto 
Si portò, con licenza, un po’ bizzarro; 

Ed un pelo mancò che non freddasse 
Fino il suo pedagogo. A Norimberga, 

Per non so qual bazzecola, si volle 
Porlo nelle bujose. Era una gabbia 
Costruita di fresco, e il primo uccello 
Battezzarla dovea. Ma che n’avvenne? 

Ei lasciò bellamente il suo barbone 
Corrersi innanzi, e dal barbon fu detta 
Poi la prigione, e il nome ancor ne porta. 
Un’astuzia, vi dico, in cui potrebbe 
Specchiarsi un valentuomo; e fra le grandi 
Cose che poscia mulinò, nessuna 
Più di questo lacciuolo il cor m’ ha tocco. 

(S'mccoslafio /« Vivmndiem a la Fantaaca- qmesf uHima 

$ato da bara, fa par aadaraamaj il sacoado Cacetatora at/iarta eom lai) 




(frappomeméoai ) 

Lasciala, Camerata! 



Del fatto mio? 



A che t’ imbrighi 



S’aspetta a me! 



La giovine, ti dico, 
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Papparsela vorrebbe 
Tutta per lui. Dragone! il tuo cervello 
E da’ gangheri uscito. 

n. CACCLOT 

Un covo a parte 
Far con essa gli garba? Il mostaccino 
D’una bella figliuola è, come il Sole, 
Roba di tutti. 

(U h»d*) 

DRAGONE 

(^rU *tr»fpaì 

Al diavolo! non posso 
Masticarmela in pace. 

L CACCIATORE 

Allegri, allegri! 
Vengano i Praghigiani. 



Hai fantasia 

D’ appiccarla con me? Non mi rifiuto. 

mmA 

Pace, pace, signori! Un bacio è franco. 
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SCENA Vili. 

ì prtcerlenli. Cn CAPPCCCrNO. Parecchi MINATOIU 
^ s^avtìtititno e sìMìmuo un Wall&er, prima tento j poi rapidissimo, 
il primo Cacciatore balta colta Fantesca » la VivamUtra col 
Heclutato. La funciulta scappa dal Caecintorej egli correndo la 
segue, e si trova abbracciato col Cappuccino che stìprarriva. 



Toh, toh! Poffare il mondo! oh che tempone! 
Corre ben la ventura ! Aneli’ io vi sono ! 
Voglio anch’io la mia parte!.. E forse questo 
Un campo di cristiani? o siam noi turchi? 
Anabattisti? Berteggiar la santa 
Domenica così? come se Dio 
Patisse di chiragra, e martellarvi 
Più non. potesse? È questo, è questo il tempo 
Di spendere in bagordi, in gozzoviglie? 
Quid statìs otiosi? A che vi state 
Colle mani alla cintola? SuU’Istro 
Scatenata è la guerra. Il baluardo 
Che schcrmia la Baviera è già caduto; 
Negli unghioni nemici è Ratisbona . . . 

E l’esèrcito poltre, e la ventraja 
Qui ne cava di grinze, e più faccenda 
Le bottiglie gli dan che le battaglie ì 
Mena fendenti, ma co’ denti', in volta 
Corre colle baldracche, e mangia il bue 
Anziché trangugiarsi il Frontebue 

(*) Per cons<rrv»rc il lii^licdo originale Iradu^si il nome del Gran 
Cancellttre itella 8ve7.ia UchsenAtirn {oc/is, }>ue - stira, fruiile) 
in FrotUebue, 
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Cristianità di cenere e di sacco 
Per cordoglio si copre, e qui si tresca 
Con Venere e con Bacco. — Un tempo è questo 
Di miseria e di pianto; è pieno il cielo 
DI segni e di prodigi. Il suo mantello 
Spiega Domeneddio su minacciosi 
Nugoloui di sangue, e dal celeste 
Balcon, come flagelli arroventati. 

Caccia fuor le comete. Il mondo è latto 
Una casa di lagrime. Nel sangue 
Nuota l’arca di Pietro; e se l’ajuto 
Del Signor non provede, il sacro Impero 
Dirà tra poco: Io pero! Il fiume Reno 
Ha più lutti che flutti. Ogni convento 
Ora è covo del vento; i santuarj 
Spelonche diventar di sanguinar]; 

E fino i tabernacoli di Cristo 
Son fatti ricettacoli del tristo! 

Cosi che la fiorente e benedetta 
Tedesca plaga con ragion potrebbe 
Dirsi tedesca piaga. — Or chi ne manda 
Tutti a soqquadro? Uditelo, figliuoli! 

Sono i vostri peccati, i vizj vostri; 

Quel vivere Idolatra, a cui vi date 
Capitani e soldati. Una funesta 
Calamita è II peccato, e tira il ferro 
Nelle nostre contrade. E come avviene 
Che per l’acre cipolla i goccioloni 
Spicciano dalle ciglia, aprir l’ingresso 
Suol la colpa al dolore. Il d succede 
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Sùbito al c. Quest’ordine prescrive 
L’alfabeto. — Ubi spes erit vìctorìfB, 

Sì offenditur Deus? Ma che speranza 
Di vittoria nudrir se vi buttate 
La parola di Dio, la santa Messa 
Dietro a le spalle? e in battole, in ma’ luoghi 
Tuttodì bazzicate? Il suo perduto 
Obolo ritrovò la femminetta 
Deir Evangelo; ritrovò Sanile 
L’asino di suo padre; i buoni frati 
Giuseppe ritrovò; ma chi fra voi 
Il timor del Signore, il buon costume. 
L’onestà, la decenza, ancor che cento 
Moccoli ardesse, ritrovar potrebbe? — 

Noi legglam tuttavia nell’ Evangelo 
Che per udir la predica divina 
Accorreano al deserto anche i soldati, 

Che facean penitenza, e sulla testa 
Riceveano il battesmo, e: quid Jaciemus? 
Che far dobbiam? chiedevano al Profeta, 
Per ascendere un giorno al sen d’Àbramo? 
Et ìllis aiti ed egli disse: Neminem 
Concutìatis, non giuntate alcuno. 

Ncque calumniam faciatis, fate 
Di non dir falsità, di non apporre 
Calunnie a chi che sia. Contenti estate. 
Siate paghi, stipendio, al vostro soldo; 

E smettete per sempre ogni malvezzo. — 
Comandato ci vien dalla Scrittura 
Che non si debba proferire invano 
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Il nome del Signor. Ma dove ascollo 
Più bestemmie di qui? Se la campana 
Dovesse dondolar per ogni tuono 
Che vi scoppia dal gozzo, in breve tempo 
Non v'arebbe una man di sacristano 
Che tirasse la fune; e se dal capo 
Solo un pel vi cadesse ad ogni infame 
Bestemmia che dall’ugola schiodate, 

Foste pur, foste pure, o maladetti. 

La cuticagna d’Assalon, pelato 
Il cocuzzolo avreste anzi la sera. 

Non fu soldato Giosuè? Davidde 
Non uccise il Golia? ma dove è scritto 
Che fossero costor bestemmiatori? 

Pare a me che dovrebbero le lingue 
Proferir solamente un Dio m’ajuli! . 

Non le sozze parole al corpo! al sangue! 
Ma la botte non dà che del suo vino. — 
Settimo: Non rubar. Si veramente 
Voi seguite alla lettera il precetto! 

Nè di farlo guardinghi e di soppiatto 
Pur vi date la briga. Ai vostri artigli 
D’avvoltojo, ai tranelli, all’arti vostre 
Mal si cela il danajo in un ferrato 
Stipo, il vitel nell’utero materno, 

L’ovo nella gallina. A quello, a questa 
Voi d’un colpo tirate. Or che vi disse 
Per mia bocca il Signor? Conienti estote: 
La pagnotta vi sazi e vi conienti. 

Ma come i servi loderò se viene 
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La magagna dall’alto? E membra e ca[)o' 
Siete voi d'una stampa. E sallo Iddio 
Di qual fede è Colui! 



Badate, o padre! 

Mordere, proverbiar, come vi frulla, 
Noi soldati potete, al nòstro Capo 
Però non abbajate. 



Ne custodias 

Gregem meam! Chi rivolgere la gente 
Dalle sante dottrine ai maladetti 
Idoli cerca è un altro Acabbo, un altro 
Geroboamo. 

TROMBSTTO E HICLUTATO 

Non vi prenda il ruzzo 
D’ intonarcelo ancora ! . 

CAFFUECINO 

Un tagliamoiiti 

Che prendersi vorrebbe ogni castello; 

Una bocca d’ inferno, uno spaccone ^ 
Che si vantò d’abbàttere d’ un soffio 
La città di Stralsunda, ancor che fosse 
Alla volta del cielo incatenata. ‘ ' 
TR0MBETT3 

Nè gli strappa verun quella linguaccia? 



l Un mago, un fattucchiero, un Oloferne, 

I Un dannato Saiil che, rinegando 
è 11 SUO Dio, come Pietro, e il suo Maestro, 



___ 
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SCENA IX. 



/ precedenti tema il Cappuccino, 



1 

(«/ Serftttu) 

Che ci disse del gallo e del suo canto 
Nojoso al nostro Duca? Il Cappuccino 
Lo gracchiò per ischemo? 

SERGINTl 

In ciò vi posso 

Facilmente servir. Non è la cosa 
Senza perchè. Mirabile è la tempra 
Del nostro Generale, e dilicati 
Ha gli orecchi cosi che prova angoscia 
Se miagola un gatto, e raccapriccia 
Se canta un gallo. 

L CACCIATORE 
E simile al leone. 



Tutto zitto egli vuole a sè d'intorno 
(E le guardie lo san), chè troppe cose 
Ya speculando. 



( tmmmhù hvaecm ) 

Dalli! dalli! ammazza 



Lo scherano 



VOCE DEL CONTADINO 

Pietà! misericordia! 
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. àLTRg VOCI - 

Olà, silenzio! 

I. CACCUTORI . 

Il diavolo mi porti 
Se non vengono a’ ferri! 



IL CACCIATOI 



Aneli’ io ne voglio 



La mia giusta derrata. 

( corri» nfHn barnccn ) 



( «4C» déiU barate* ^ 

Ah, ribaldone! 

Finito giuntatori 

TROMBETTO. 

Che vi corrucda, 

Padrona cara? 

VIVANDilSA 

Baratlicr! furfante! 
Malandrino da forca! E ciò dovea 
Seguir nella mia bisca? Ah! questo tratto 
Svergognar mi poria con tutti quanti 
I miei bravi avventori. 

SERGENTI 

Or ben, Giuslina, 

Che c’ è? 

ViVAKIliERA 

Che c’è? Y’ agguantano un villano 
Con falsi dadi. 

TROMBETTO 

Vèllo qui! tradotto 
Col suo li^io ne vien. ' 









SCENA X. 

SOLDATI che strascinano il CONTADINO. 

I. 



Che balli al vento! 



Al proposto! al proposto! 



È fresco il bando. 



Farmi vederlo sgambettar! 

SERGENTI 

Chi getta 

Mala semente mal frutto raccoglie. 

L ARCHIBDGIIRE 

( alt «tire ) 

Ve li spinge il bisogno, il disperato 
Bisogno. Udite me! col disertarli 
Li forziamo a rubar. 




Che ciancia è questa? 
Pigliarsela per lui? per questo cane? 

Che vi grilla pel capo? 

l ARCHBUGllRE 

Anche il villano 

E polpa ed ossa come noi, vi dico. 

L BERSAGLIERE 

{<U Trombetto) 

Lasciali novellar. Sono archibugi 
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Del Tifenbacco. Ciabattini e sarti 

Che s’accampano a Brigia; e vuoi che l’uso 

Della guerra conoscano? 

SCENA XI. 

/ precedati. CORAZZIERI. 



Posate ! 

Perchè l’ayete col villan? 



Coi dadi 



n ladron m’ha barato. 



Ed hai perduto? 

I. BERSAGLIERS 

Uh ! m’ ha posto in farsetto. 



E tu, soldato 

Del Frìedlanda, non arrossi in viso 
D’ abbassarti cosi? di porre a rischio 
Il frutto del tuo sangue e la mercede 
Del tuo lungo sudor con un villano? 

— Corra quanto sa correre ! 

(// CatUaOùto tvigms oA>/ i nféaU si s^iMgfio iiuiemé) 



Colui 

Strigasi prestamente. Un uom deciso 1 



■ 



ib', ('ooqIc 



Buon per questa gentaglia. È paesano? 
Non ha l’aria boema. 



Egli è Vallonej 

Abbiategli rispetto; un Corazziere 
Di quei del Pappenese. 



Or li conduce 

Piccoloroini il figlio. Essi medesmi 
Lo crear Colonnello alla battaglia 
Di Luzéno, ove cadde il lor signore. 



S’arrogàr tanto arbitrio? 



E la bandiera 
Che tien dei privilegi. In ogni assalto 
Marcia a capo dell’ altre, e la giustizia 
Esercita da $è. Nessuna al Duca 
E più cara di questa. 

I. COMZZllRB 

(mgH mitri) 

È dunque vero? 

Da chi l’udiste? 



Del Colonnello. 



Il canchero li giunga! 
Siam forse i loro cani? 



Dalla bocca istessa 
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L CACCIATORE 

Oh che rovello! 

Par che spulino lósco! 

n. CACCIATORE 

Affar, signori, 
Che risguardi noi pur? 



Nessun dovrebbe 

Rallegrarsene, io penso. Agli Olandesi 
Ci vogliono preslar. Cavalleggieri, 
Cacciatori e Corazze; una levata 
D’otto mila in arcione. 



E che? dovrei 
mettermi quella strada ancor fra piedi 
^ Giunta a pena di là? 



Voi pur, Dragoni, 



Ma senza fallo 



Ci dovrete ingrossar. 



Noi Corazzieri.' 



Oh Vergine beata! 
Le migliori colonne? 

L CORAZZIERI 

Accompagnarvi 
Dovrera quel da Milano. 



Oibò! l’Infante? 
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Quella testa chiercuta? Oh se ne vada 
Del suo diavolo in groppa! 



Allontanarci 

Dal nostro General, che ne governa 

Con larghezza da re, per trarci in campo 

Collo Spagnol, pillàcchera tignosa 

Che di cuore abborriam? Si, per P inferno. 

Che noi ci sbanderemo! 

TROMBETTO 

E poi che farvi? 
Pattuito non fu nè colla doppia 
Aquila imperiai, nè colla rossa 
Cappa spagnola il nostro sangue. 

IL CACCIATORE 

A questo 

Servigio militar ne siam gittati 
Sulle buone promesse e sulla buona 
Fama del Friedlanda; e se non era 
L’amor che gli portiamo, aggavignato 
Non arebbe un di noi l’ Imperadore. 

1 DRAGONE 

Chi n’ ha tutti agguerriti? Il Friedlanda: 
Egli dunque ci guidi e il suo destino. 
SERGENTE 

Il vostro cicaleccio è senza frutto. 

Aguzzate gli orecchi! I’ vo’ chiarirvi. 
Poiché fino ho lo sguardo e sono in questo 
Più saputo di voi. Qui si nasconde 
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Un'insidia, o signori, un trabocchetto. 

L CACCIATORI 

Ei ne passa parola! Attenti e chiotti. 

S8RGINTE 

Giustinuccia ! mescetemi un secondo 
Bicchierin di Melnecco, acciò rinfranchi 
Lo stomaco e la lingua, e poi m’udrete 
Snocciolar braTamente i miei pensieri. 

VIVANDERÀ 

(^i v«TM d» Aerw) 

A voi, caro signore! Aflò, m’avete 
Tutta sgomenta; ma sperar mi giova 
Che malan non ci sia. 

SIRGENTI 

Che tutti voi 

Non guardiate una spanna oltre le cose 
Che son vicine, bene sta; ma pure 
Fa mestier, come dice il Generale, 
Porre al tutto la mira e bilicarlo. 
L’esercito siam noi del Friedlanda; 

Il cittadin n’alberga, n’alimenta, 

Serve a noi di famiglio, e n’ imbandisce 
L’asciolvere e la cena; il contadino 

I suoi bùfali attacca, i suoi giumenti 
Ai nostri carriaggi, c duolsi invano. 
Mostrisi dalla lunga im Caporale 
Con sette fanti, e subito diventa 

II padron del villaggio, e vi comanda 
Come gK gusta. Il rantolo mi vegna 
Se non hanno costor più che la negra 





Faccia di Satanasso i nostri gialli 
Colletti in abominio! E perchè dunque 
Non ci smacchiano quinci a suon di busse? 
Per mille mondi! un numero non sono 
Maggior di noi? non portano le mazze, 
Come noi gli spadoni? £ pur possiamo 
Farci beffa di lor, perchè congiunti 
Siamo una massa che spayenta. 

l CACCIATO^' 

È ve»! 

Sta nel tutto la forza. Il Duca istesso 
Ne fece esperienza, ott’ anni or sono, 
Àllor che raccozzò quel poderoso 
Esèrcito al Sovrano. 1 Viennesi 
Non voleano saper che d’uno sforzo 
Di dodici miglia ja, e’I Duca nostro: 
uNon potrei, disse loro, alimentarli; 

Ma fo’ pensier di metterne sull’ arme 
Sessanta mila, nè morran di fame. 

Ve ne do la mia fede. » In questa guisa 
Fummo noi Fridlandesi. 



Esempigrazia : 

Staccami un tale dalle cinque dita 
Della man destra il mignolo, stimate 
Che mi privi costui d’un dito solo? 

Della man, per l’inferno! Un moncherino 
La mi si fa disutile, impacciato. 

Gli otto mila in arcion, che si vorrebbe 
Ravviar nelle Fiandre, il pìcciol dito 
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Sono dell'oste. Oh radano in buon'ora! 
(Dite voi) confortiamci, impoveriti 
Sol d'nn quinto noi siam...Buon prò vi faccia! 
Cadde il tutto in niina. Andrà con essi 
La paura, il rispetto. Il contadino 
Rifarà le sue coma; assottigliarne 
Vorrà l’ imperiai cancelleria 
La lista del quartiere, o vuoi del pasto. 

Ed eccoci di nuovo ai cacastecchi 
Della pratica vecchia; e quanto andranno 
Che ci terranno il General? La corte 
Già lo guata in cagnesco, e se ne'l toglie. 
Badate a me, qui tombola ogni cosa. 

Ed allor chi ne paga? o chi s’ intrica 
D' attenerci gli accordi? Un altro forse 
Ha la forza, il coraggio, il senno arguto, 

L’ instancabile man del Fri'edlanda 
A raccenciar, commettere i brandelli 
Di questa massa militar? — Yeggiamo! 

La tua patria. Dragone? 

I. DRAGONE 

Io son d' Irlanda. 

SERGENTE 

( Mi éuM ConttMieri ) 

Tu se’ nato Vallone; io non l’ignoro: 

Voi? L’accento me’l dice Italiano. 



L 

Io? No’l seppi giammai. Da piccolino 
M’ han rubato di casa. 
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Cerio Boemo. 



Di Bucnviaj in riva 
Del F^ero son nato. 



IL 

La mia patria è la Svizzera. 

SERGEMTE 

Camerata? 



E tu, compagno? 



La vostra, 



Yismaria. I mici parenti 
Dimorano colà. _ 

SERGENTE 

(«mvnMffrfo il T'nmhfttti) 

Nascemmo in Egra 

Egli ed io. — Viva il ciel! chi dir potrebbe 
Che piovuti, soffiali in questo loco 
Da parli remotissime ed opposte 
Fossimo lutti noi? Chi non ci crede 
Disbocciali d’un guscio? Impeto c lesta 
Non facciam d’im accordo all’inimico? 
Non caschiam rùinosi ad un segnale 
Come le rote d’un mulino? Or dite. 

Chi n’ha fatti così? chi tanto insieme 
Ne squaglicV che distinguerci non ponno? 
Fu solo il Frìedlanda. 






ti a 
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Io non v’arei 

Fitto il cervello in vita mia ! Sul come 
Radunati qui stiamo, andar (inora 
M’ Lo lasciato a casaccio. 

I. C0R.SIZM 

Approvo e lodo 

Il pensar del Sergente. Infino all’osso 
Rosicchiar sì vorrebbe il buon soldato 
E tenernelo basso, acciò costoro 
Possano soli comandar. — V’è sotto 
Un lacciuolo, o signori, una congiura. 



Che v’usci dalla bocca? Una congiura? 
Se la cosa è così non mi potranno 
Gli avventori pagar! 



No certamente: 

Va tutto a precipizio, a bancarotta. 
Molti fra capitani e generali, 

Sol per farsi valere, e più di quanto 
Sostener lo potrebbe il borsellino, 

N’ assoldano del proprio, ed ban fiducia 
Di farsi benedir. Ma capofitti 
Tutti quanti cadrai! se cade il Duca. 
VIVANDIIilA 

Oh Gesù benedetto! Io ne sarei 
Rolla e disfatta! La metà del campo 
Ho sul libro maestro. Un sol di loro. 
Quel tristo pagator dell’ Isolani, 
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Per dugento e più tàlleri v’ è scritto. 

I. CORAZZIERS 

Che facciam, camerate? Altro non veggo 
Fuori un partito. Offenderci non ponno 
Finché stiam rannodati e d’im volere 
Come fossimo un capo, un braccio solo. 
Ci spicchino decreti a senno loro, 

E noi fermi, impalati, orecchie intanto 
Farem di merendante. £ questo, io penso, 
L’ottimo de’ partiti. Ora il soldato 
Pugni per l’onor suo. 

II. CA2C1AT0M 

Menarci a zonzo? 

Non ci corràn. L’assaggino se ponno! 

I. ARCHIBUGIERE 

Ruminatela meglio, o miei signori! 

Questo è il volere imperiai. 

TROWEETTO 

L’abbiamo 

Nella tacca del zoccolo. 

I. ARCHlBUGiERE 

Non v’oda 

Ricantar questa zolfai 

TROMBETTO 

E pur le cose 

Stanno come vi dico. 

1 CACCIATORE 

E dite il vero. 

Sempre intesi affermar che nel suo campo 
Solo il Duca è padrone. 









'f 
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E questo dritto 

Fu da lui patteggiato. Un assoluto 
Potere egli ha. Sappiatelo una vòlta! 

Fa la pace e la guerra a suo capriccio; 
Oro c beni confisca, assolve, impicca; 
Può crear capitani e colonnelli; 

E, per dirvela in breve, ha le franchigie 
D’un principe sovrano; e tutto questo 
Ticn dalle mani imperiali. 



11 Duca 

E potente, assennato, e pure aneli’ esso, 
Voglia o non voglia, come noi, vassallo 
Di' Ferdinando. 



Come noi? Pigliate 
Un solenne marrone! Egli, vi dico, 

È libero, assoluto, immediato 
Principe dell’ impero; in tutto eguale 
Al Duca di Baviera. Io l’ho veduto. 
Standomi a Brandovissa in sentinella, 
Che teneasi coperto alla presenza 
Pur dello stesso Imperador. 



Lo fece 

Quando vi ricevea dalle sue mani 
Il Mecleburgo in sigurtò. 
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Nel cospetto sovrano? In fede mia, 
Strana è la cosa e singolari 



SERG131TE 

Pensale 

Ch’io vi sballi fandonie? Or ben, col dito 
Toccarvelo farò! 



( Htùttrn Mju ) 

Riconoscete 
Voi quest’ impronta? 

vivAfflm 

Date qua . . . Gran cosa ! 

Un fiorino del Duca. 

SERGENTE 

A voi! parlate! 

Che vi garba di pià? Non parvi adesso 
Che principe egli sia degli altri al paro? 
Non batte egli moneta, e non possiede. 
Come l’ Imperador, terre e vassalli? 

Nome ha di duca, ha titolo d’altezza, 

Nè dovrà, per ciò tutto, aver soldati? 

L ARCHIBUGIERE 

Chi disdirglielo può? Ma noi qui stiamo 
Al servigio dell’Austria; e chi ci paga 
Non è l’ Imperador? 

TROMBETTO 

Bugia smaccata! 
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Dite chi non ci paga. Oggi fa Tanno 
Che de’ nostri salarj, invan promessi, 

Non tocchiamo un danar. 

L ARCfflBDGIERE 

Non v’adombrate, 

Sono in mani sicure. 

1 . mmm 

In buona pace. 

Signóri miei! vi pizzican le mani 
Per finirla a mazzate? Oh, veramente 
Bel soggetto di scandali e di risse 
Se noi siamo o non siamo imperlali! 
Perchè sempre lo fummo e lo saremo 
Buone spade dell’Austria, abbiam deciso 
Di non esserne il gregge, e non vogliamo 
Venir di su, di giù, da liscia-code, 

Nè da rase cocuzze arrandellati. 

Dite voi! se l’esèrcito fa mostra 
Di nobile contegno, onor, decoro 
Non ne toma al suo re? chi lo rassegna 
Fra le più grandi podestà? La spada. 

Chi gli dà, chi gli serba in lungo, in largo 
La parola maggior di tutto quanto 
Il mondo battezzato? I suoi guerrieri. 

Quel cortigian che gongola e s’ impingua 
Del sovrano favor, che cionca e sguazza 
In camere dorate alla sua mensa. 

Porti quegli il suo giogo!.. A noi soltanto, 
Soltanto a noi le fatiche, gli atfanni? 
Senza un povero frusto, un resticciuolo 
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Di quel tanto scialacquo?. . AImcn serbiamo, 
Quel che torci non ponno, il nostro onore. 

n. CACCIATORE 

I più grandi tiranni e potentati 
Rispettar la milizia. AI cittadino 
Fur molestia e tormento, ed al soldato 
Spalla invece e difesa , e dièr nel segno. 

I. 



Abbia intiera il guerrier la conoscenza 
Della sua dignità. Chi non la sente 
Rimangasi dall’ armi. Io, dachè metto 
La mia vita a periglio, un’altra cosa 
Deggio a lei preferir. Se ciò non fosse 
Macellar mi farei, come il Croato, 
Spregevole a me stesso. 



i: 



Oh sì l’onore 



Sopra la vita! 



I. 



Un vomere, una marra. 
No, la spada non è. Chi la tramuta 
In attrezzo rurale ha guasto il capo. 

Spica a noi non matura, erba non cresce: 
Profugo e senza patria andar vagando 
Debbe in terra il guerrier, nè riscaldarsi 
Le membra assiderate al proprio foco. 
Vegga come in dileguo il ricco aspetto 
Delle città, le verdi e liete ajuole 
De’ piccoli villaggi; il gaudio vegga 
Della vendemmia e del ricolto, e passi. 
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Ditemi, qual ricchezza, o qual valore 
Vanterebbe egli mai se non facesse 
Stima alcuna di sè? Costretto è l’uomo 
A dir suo qualche bene, od a bruttarsi 
Negl’incendj e nel sangue. 

I. ARCRIBUGSRE 

E salto Iddio 

Qual mestier maladetto è la milizia! 

I. COHMm 

Che scambiar tuttavolta io non vorrei 
Col mestier di nessuno. A lungo in giro 
Me ne andai. Lungamente e d’ogni cosa 
Feci saggio nel mondo. Ho combattuto 
Per la spagnola monarchia. San Marco, 
Poi Napoli ho servito; e mai benigna 
Non mi fu la fortuna. Il mercadante. 

Il signor, l’operajo, il gesuita. 

Tutti ho visti i mantelli, e pur nessuno 
Più del ferreo giubbon che mi ricopre 
Buono mi seppe. 

L ARCHIBUGBIE 

Non potrei, da senno. 

Dirvi altrettanto. 



Chi desia nel mondo 
Spigolar qualche briciolo, bisogna 
Che si crucci, si stenti e s’alTacchiui. 
Vuoi beccarti gli onori, i sommi gradi? 
Devi impor sul tuo collo un giogo d’oro. 
Ma se vuoi commendato e benedetto 



t#» 
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Venir dal padre tuo, se circuirti 
Vuoi di figli e nipoti, imprendi a casa 
Un mestier più tranquillo. Io non ho fame 
Per questo pan. Di vivere e morire 
Senza impacci mi gusta; da nessuno 
Ereditar, non togliere a nessuno. 

Ma dal mio corridor le brighe e i tedj 
Ridere della vita e non curarli. 

L CACCIATORE 

Sono anch’io d’una stampa, o camerata! 

I. -ARCfflBUGIERl 

Trascorrere sul capo alla bruzzaglia 
M’è lo spasso miglior. 

L CORAZZIERE 

Compagni, udite: 
Duri tempi viviam. Piu non s’intreccia 
La bilancia alla spada; e tutta volta 
Non sarò da nessun vituperato 
Se m’appoggio alla spada. Umanamente 
Yo’ ben io guerreggiar, ma che si cangi 
La mia pelle in tamburo, o no, per Dio! 
Tollerar no’l saprò. 



Di chi la colpa 

Se cadde in basso il cittadin? Di noi. 

Da che l’armi, il disagio e le sue piaghe 
Ta])inano la terra è la faccenda 
Di sedie’ anni. 

1 . 




Camerata! ognuno 
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Non può di pari passo alzar le mani 
Per lodarsi del Ciel. Chi brama il sole, 
Nocevole a talun, chi vuol l’asciutto, 

Chi la pioggia sospira; e dove io trovo 
Il giorno più seren della mia vita 
Tu non trovi che bujo. — Il cittadino. 

Il villan n’ ha la peggio, e me no incresce 
Veracemente; ma che far? Pognamo 
Che somigli la cosa ad un assalto 
Di cavalli; anelanti, impetuosi 
Si lanciano d’un colpo, e stia chi vuole 
Sul frapposto terreno, o mio fratello, 

O lo stesso mio figlio, e coi lamenti 
Mi strappi il cor, trascorrere m’è forza 
Sopra il caro suo corpo, chè no’l posso 
Trar da parte o causarlo. 



In quel garbuglio 



Chi si cura degli altri? 



E poi che spira 

Favorevole il vento, e la fortuna 
Mostra il ciuffo al soldato, e ritta c manca 
Ravvolgervi dobbiam; chè lungamente 
Non andremo a seconda. Un bel mattino 
La pace arriva, e termina la festa. 
Scavalcano i soldati, cd i villani 
Montano in sella. 11 vecchio ordine giugne 
Prima ancor di pensarvi. Or qui noi siamo 
Tuttavia ragunati e l’arme in pugno. 



& 
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Se ci sbrancano un tratto, addio, bel tempo! 
Ci terranno a dieta. 

I. CACCIATORE 

Oh no, giammai! 

Ciò non debbe accader. Faremo, uniti. 
L’uno all’altro sostegno. 



Or consultiamo 

Sul partito da prendere. M’udite!.. 



( Mcnitife da saetacda mh barstltìno di ptlU. Atlm Vivandiera) 

Il mio scotto, padrona! 



£ vai la pena 

Di mettere le mani al borsellino? 

{fanno il canto ) 



Sì, nettate, nettate! assai vi lodo; 
Qui non fareste clic guastarci l’uova. 

( Gli Archibugieri partono ) 



Peccato, in verità, di così bravi 
Compagnoni di guerra! 

•I CACCIATORE 

Un saponajo 

Me’ la pensa di lor. 

II. CACCIATORE 

Veggiamo adesso. 

Da che soli siam noi, che via rimanga 
A stornar la congiura. 



5VS 
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Il modo è pronto: 
Restar dove noi siam, nella Boemia. 



Nulla, signori miei, che contraddica 
La disciplina. Ciaschedun ritorni 
Alla propria colonna, e con prudenza 
Spieghi agli altri la cosa, acciò vederla 
Possano agcvolntente. Andar tropp’ oltre 
Non dobbiam. De" Valloni, i mici compagni, 
Siffurtà vi son io. Ciascun di loro 
Pensa così. 

SERGENTE 

La pensano d’un modo 
Cavalieri e pedoni, anche le schiere 
Del Terbi . 

11. C0R,\ZZ1ERS 

(iu-nslaniicti ai primo) 

Non si partono i Lombarili 
Dai fratelli di Vallia. 



È l’alimento 
Del cacciator la libertà. 

U. ttCClATORE 

Ma questa 

S’accompagna alla forza. Io vivo e muojo 
Gucrrier del Friedlanda. 

l BiaSAGLM 

Il Loregìano 



I . /= 






Seguirà la corrente che trasporta 
I suoi facili e gai commilitoni. 

DRAGONE 

Scorta dell’ Irlandese è la fortuna. 

n. BERSAGLIERI 

Fuor del proprio Sovrano, il Tirolese 
Non conosce padroni. 



Ogni colonna 

Stenda in bella maniera un memoriale 
Che partir non vogliam, nè separarci; 

Che veruno artificio o soprammano 
Staccar non ci saprà dal Frìedlanda, 

Buon padre de’ soldati; e rispettosi 
Presentiamo la supplica alle mani 
Del conte Piccolomini; vi parlo 
Di quel bravo garzon, che di tai cose 
Molto addentro ne sa, che tien le chiavi 
Del cor di Frìedlanda, e mano in pasta 
Mette, vi so dir io, fino alla Corte. 

IL GACClAfORE 

Tutti in ciò n’accordiam. La nostra lingua 
Piccolomini sia. 

TROMBETTO, DRAGONE. I. CACCIATOI, D. CORAZZIERE 
E BERSAGLIERI 

La nostra lingua 
Piccolomini sia. 

{/hhho p*r amdafsrue) 

SERGENTE 



Qui , camerate! 






Un altro centellino! 

(bevt) 

Alla salute 

Del figlio Piccolomini ! 



Per questo 

Non toccate le tasche. Io ve lo dono. — 
V’auguro, miei signori, un buon successo! 



Viva il mestier dell’ armi! 

CACCIATORI 



Bene il villan. 



E ce lo paghi 



L’esercito fiorisca! 

TROMBIITO E SERGENTE 

E ne sia capitano il Friedlanda! 

II. CORAZZIERE 
(««<•) 

Su pronti in arcione, fratelli di guerra! 
Corriam per gli aperti, pei liberi campi: 
Se qualche valore v’ha pur sulla terra. 
Al cozzo de’ ferri convien che divampi. 

Qui l’uomo dall’uomo riscosso non è; 
L’ardir qui l’ajuta che porta con sè. 

{i sotéAti che sttvuto net fonia ietta s^nn ti avemtaMO e formano 
(t Coro) 

CORO 

Qui l’uomo dall’uomo riscosso non è; 
L’ardir qui l’ajuta che porta con sè. 
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Per ogni dove tiranni e schiavi^ 

Fuggì dal mondo la libertà: 

Sotto l’astuto regno de’ pravi 
Geme compressa la fiacca età. 

Soltanto il guerriero va libero e sciolto 
Che guata la morte, nè cangia di volto. 



Soltanto il guerriero va libero e sciolto 
Che guata la morte, nè cangia di volto. 



Alle affannose cure si toglie. 

Caccia la tema da sè lontan; 

Segue il destino fin ch’ei lo coglie: 
Non è quest’oggi? sarà doman. 

Se dunque domani ci preme il destino 
Colmiamo le tazze dell’ultimo vino. 



Se dunque domani ci preme il destino 
Colmiamo le tazze dell’ultimo vino. 

( Si rÌÉmpio*to di n«o«^ i bicchUri, fa/uto m«i brindisi a bavana ) 



Non sia pensoso del proprio fato, 
Chè lieto e bello dal Ciel gli vien. 

Cerca lo stolto l’oro sognato 
Della ritrosa gleba nel sen. 

E fruga, rifruga con avida possa 
Finché di sua mano si scava la fossa. 
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E fruga, rifruga con avida possa 
Finché di sua mano si scava la fossa. 

L CACCIATORI 

Splende il castello, suona il liuto, 
Giorno di nozze, giorno d’amor; 

Non invitato, novo, temuto 
Vi giunge in groppa del corridor. 

Non getta preghiere, non offre mercede. 
Ghermita d’assalto la bella gli cede. 







Non getta preghiere, non offre mercede. 
Ghermita d’assalto la bella gli cede. 



Ma la fanciulla perché s’accora? 
Lascialo, o cara, fuggir da te! 

Non ha costanza la sua dimora, 

L’amor costante per lui non é. 

Con sé lo trasporla l’evento rapace, 
Non lascia ove scorre vestigio di pace. 

CORO 

Con sé lo trasporta l’evento rapace, 
Non lascia ove scorre vestigio di pace. 

n. CACCIATORE 

Sta nella terra fìtta la spada: 

Chi l’else impugna, quei n’é signor. 

Domar la sorte, regnar v’aggrada? 
State congiunti, siate d’ un cor. 

Quaggiù non é Irono sì ripido ed allo 
Che il forte non possa balzarvi d’un salto. 
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Quaggiù non è trono sì ripido ed alto 
Che il forte non possa balzarvi d’un salto. (*) 

I. CACGUTORE 

{pnndt i due vteini per m«n»; gli altri h imtUMa, e futlt gtialer- 
lacuUrt /ormoHO un temleirn/o ) 

Su dunque, fratelli, le briglie! la sella! 
Più liberi in campo s’allargano i cuori. 

La vita lampeggia di fiamma novella, 
Su su! non lasciamo che inerte vapori. 

Mercarsi, o fratelli, la vita non sa 
Chi posta in periglio la vita non ha. 



Mercarsi, o fratelli, la vita non sa 
Chi posta in periglio la vita non ha. 

{Cade il «i^rio prima rhe il Cero ahbim cenato di caHUm') 




(*) Qttcsij sliiil'a in |>art;ccliic uduioiii viuic omessa. 







Digitized by Google 




Digitized by Google 




PABTE SECONDA 



I PICCOLOMINI 



SKes<»*^ 
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ALBERTO WALLENSTEIN DUCA DI FRIEDLAND , genera- 
lissimo imperiale nella guerra dei trent’anni. 

OTTAVIO CONTE PICCOLOMINI, luogotenente-gencralc- 

MASSIMIANO CONTE PICCOLOMINI, SUO figliuolo, colon- 
nello d’un reggimento di Corazze. 

CONTE TERZKY, cognato del Wallenstein, capo di pa- 
recchi reggimenti. 

ILLO, maresciallo di campo, confidente del Wallenstein. 
CONTE ISOLANI, generale dei Croati. 

BUTTLER, capo d’nn reggimento di Dragoni. 
TIEFENBACH 
DON MARADAS 
GÒZ i 

KOLALTO ) 

NEU.MANN, capi tane di cavalleria, njiitaiitedel TcitIiv. 
DE QUESTENBEKG, consigliere di guerra, legato im- 



gencrali del Wallenstein. 



perla le. 
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BATTISTA SENI, astrologo. 

ELISABETTA DUCHESSA DI FRIEDLAND, moglie del 
Wallenstein. 

TECLA PRINCIPESSA DI FRIEDLAND, sua figliuola. 
TERESA coicTESSÀ TERZKY, sorella della Duchessa. 




COft!<ieTTO — CA!«TIIUeftB DEL CONTB TEKZKY 
PAGGI B SBKV1 DEL DICA — SERVI E SUONATORI DEL TBRZtV 
PARECCHI COMANDANTI B GENERALI 
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SCENA I. 

Un antica sala gotica nel palazzo comunale di Pitsen 
decorata di bandiere e dì armature. 

1LI.O. BliTTLER. ISOLANr. 



m 







ILLO 



ardi, ma pur giugneste! Al vostro indugio, 
Conte, il lungo cammino è buona scusa. 



Nè tornar ci vedete a mani vuote. 
Pispigliato ne venne a Donaverta 
Che, non molto discosto, era in viaggio 
Un convoglio svedese, numeroso 
Di seicento carrette e ben munito 
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Di scorte e di foraggi. I miei Croati 
Lo presero d’assalto, e qui nel campo 
Trasportato l’abbiamo. 

ILO 

A tempo e loco 

Per cibar le milizie in tanta copia 
Qui ragonate. 

BUTTUR 

E moto, è vita in flnmpo, 
Lo veggo anch’io. 



Si certo, anche le chiese 
Zeppe son di soldati... 

(ti gvMnl» intarmo) 

e nel palagio 

Comunal non vi siete, a quanto io noto. 
Troppo male acconciati. Affé che l’oste 
Me’ che può si provvede. 

ILLO 

A questi giorni 

Sonosi qui raccolti i Colonnelli 
Di trenta reggimenti. Il Ghezo, il Térki, 
Lo spagnolo Marada, il Tifenbacco, 

L’ Inersamo, il Colalto, e padre e figlio 
Piccolomini. Questi ed altri amici 
Voi qui potrete salutar! Non falla 
Che l’Altringo sin ora ed il Gallasso. 
BUT'TLIR 

L’ultimo non verrà. 





len 

(è 
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ILO 

(meravig'Ma) 

Perchè ? . . Sapreste ? . . 

ISOLANI 

(iittfrromprMiof») 

£ qui Massimiano? Oh, mi guidate 
Sùbito a luì! Dieci anni or son che noi 
Combattemmo a Dessavia il Manisfeldo. 
Ed ancor 1’ ho presente ! ancor io veggo 
Spronar quel suo morello, arrovesciarsi 
Dalle sbarre del ponte, e la veloce 
Onda deir Elba secondando, il padre 
Raggiungere d’un tratto, e liberarlo 
Da non lieve periglio. Allor sul volto 
La prima piuma gli nascea. Ma sento 
Che r eroico fanciullo or sia perfetto. 

ILLO 

Lo vedrete oggidì. Dalla Carinzia 
Sposa e figlia del Duca a noi conduce. 
Saran qui sulla nona. 

BUTTLER 

£ figlia e sposa 

Chiama il Duca nel campo? In fede mia 
Vi raduna gran cose! 



Egregiamente! 

Dove di batterie, d’ ossidi oni, 

Di cariche, di mosse udir pensava. 

Ecco il Principe nostro a cuor si prende 
Che n’allegri la vista e ne consoli 
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Qualclie cosa di bello. 

Ilio 

fcMf «Mmìi penfieroio, timnd>i fluttfer m ituptrle} 

Onde sapete 

Che non venga il Gallasso? 

BL'TTLER 

Egli volea 

Stornar me pure. 

ILIO 

(e«m ai/ort) 

Rifiutaste? 

(gli flrtitge /« nmmo) 

Egregio 

Bùttler ! 

BITTLER 

Riconoscente al Capitano 
Del suo novo favore . . . 

ILIO 

Io ini rallegro. 

Generale maggior! 



Per la bandiera 

Che il Principe vi diè? non è la stessa 
Sotto cui da soldato al grado vostro 
Passo passo veniste? E dunque vero? 

Sia d’esempio e di sprone a tutto il campo 
Quel veder finalmente un buon soldato, 
Fatto vecchio tra l’armi e le fatiche, 
Correre anch’egli il suo cammin. 



ita 
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Non oso 

Riceverne i saluti; ancor vi manca 
La conferma sovrana. 

ISOLANI 

Eh via! la mano! 

Date qui, date qui! Nel grado vostro 
V’ ha locato un tal uom, che, viva il Cielo! 
Mantenervi saprà. 

ILIO 

Che buoni avanzi 
Faremmo noi se fossimo perplessi 
Cosi come voi siete? che larga 
N’è la man del Sovrano! 11 bello e’I buono 
Che noi tegnamo o che speriam, ci viene 
Tuttoquanto dal Duca. 

ISOLANI 

Ilio) 

Oh, non ve’l dissi. 
Mio fratello di guerra? Il Duca nostro 
Paga i debiti miei; crear si vuole 
Mio cassiere egli stesso, e rimutarmi 
In un uom regolato. — É già la terza 
Volta che mi riscatta (e veramente 
Con larghezza reai) dalla riiina, 
Salvandomi l’onore. 

ILLO 

Oh se potesse, 

Come il Duca vorrebbe! e genti e terre 
N’avrebbero i soldati. Il Viennese 



Tienlo a stecchetto, e, quando può, gli mozza 
Sempre le penne. — Che garbate inchieste 
Ci portò da Vienna il Questenberga ! 

BUTTUR 

Anch’io mi feci novellar di queste 
Domande imperiali. A me per altro 
Giova sperar che il Principe non ceda 
Pur un palmo di terra. 



I suoi diritti. 

Per fermo, no! ma cedere potrebbe... 
Il baston del comando! 



BDTILIR 



E lo credete? 



Voi mi fate paura! 



Ognun sarebbe 

Bello e spedito! 

ILIO 

Non seguite, amici! 

Il lupo è nella favola; venirne 
Lo veggo a questa volta in compagnia 
D’ Ottavio Piccolomini. 



(ttoUitd* il empo) 



Non credo 

Che di qua partirem come venimmo. 
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SCENA IL 

/ prtcetUnU. OTTAVIO PICCOIXIMINI. QUESTENBERG. 






OTTAVIO 

di 

Ed ancor nuove genti? Oh non potea, 
Confessatelo amico, in questo breve 
Spazio di suolo ragunarci il fiore 
Di tanti eroi, che la misera guerra 
Da cui siam travagliati. 

QDESTQiBERG 

E pur chi male 

Yuol pensar della guerra a questo campo 
Non s’avvicini. Un ordine stupendo. 

Che per tutto qui regge, uscir di mente 
Quasi, o Conte, mi fa che la peggiore 
D’ogni croce è la guerra; e solo io veggo 
Nel suo flagello distruttor, la possa 
Di mirabili cose operatrice. 



Ora in due n’ abbattiam che degnamente 
Chiudono il serto d’ogni prode! Il Conte 
Isolani è l’ un d’ essi , il Colonnello 
Bùttler n’è l’altro. Ed ecco a voi dinanzi 
Tutta l’arte guerresca. Il fermo unito 
Al celere operar. 

QU1ST0IB1RG 

(«rf Ottfvi») 

Purché nel mezzo 
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Stia l’esperto consiglio. 




{ pivititl0ndo tl Qttetlfnùerg) 

Il Camerlengo 
Consiglier Questenberga, apportatore 
D’ordini imperiali. In questo degno 
Ospite veneriamo un gran patrono 
Della milizia. 

( AIauIo amivtrimìe) 

ILLO 

(mv%'ieltiémdùfi *l Qaestmbtrf) 

Non è questa, io penso, 
Signore Ambasciator, la prima volta 
Che vi piacque onorarci. 

QDESTlNBiSRu_ 

E la seconda 

Che nel campo io mi trovo. 

ILLO 

E vi ricorda 

Dove e quando ci foste? A Snàima, in terra 
Di Moravia, o signore; e là, spedito 
Da Ferdinando, supplicaste il Duca 
D’assumere di nuovo il reggimento. 

OIBSTENBIRG 

Lo supplicai? No certo! Il mio mandato. 
Non men del zelo mio, per quanto io sappia. 
Tanto in là non andar. 

ILLO _ • 

Se più vi garba, 

Dirò... che lo forzaste! Oh, troppo bene 



1 



■ > ATTO «i. 

•èv*/«** 
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L ho nel pensieri Tilly battuto al Lecchio, 
Libera la Baviera agli Svedesi; 

Un ostacolo sol che li tardasse 
D’irrompere nell’Austria ornai non v’era. 
Allor vi presentaste al Fr'iedlanda 
Col Verdenberga, e suppliche e minacce 
Del sovrano sfavor, se non venia 
Commosso a carità per tanti mali, 
Assalirono il Duca. 



Io ben comprendo, 
Signore Ambascia tor, perchè v’ incresca 
Col vostro uficio d’ oggidì, tornarvi 
Quell’antico a memoria. 



E pur l’antico 
Non s’oppone al novello. Allor prcmea 
Di strappar la Boemia agli avversari. 
Come importa oggidì che dagli amici 
E da suoi difensori io la riscatti. 

EO 

Bellissimo mandato! Or poi che tolto 
Fu dal nostro valor, dal sangue nostro 
Agli artigli svedesi il suol boemo. 
Spingere in guiderdon ci si vorrebbe 
Da’ suoi confini. 



Se di male in j»eggio 
Questa misera terra andar non debbe. 
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Forse giusto non è che dal flagello 
Del nemico non mcn che dell' amico 
Sia liberata? 

ILIO 

Bene sta! Fu buona 
La ricolta dell’anno. Il contadino 
Può tributar. 

QCESTHfflaiG 

Se parlisi di gregge 
O d’ incolte pasture . . . 




È della guerra 

Che si nudre la guerra. £ dove in braccia 
D’agricoltori il principe dimagri, 

Si rimpolpa in soldati. 

ODISTINBERG 

E di soggetti 
Più sempre impoverisce. 



£ che? soggetti 
Tutti noi non gli siam? 

QUlSTENBffiG 

V’è, signor Conte, 
Qualche divario. Il villico s’adopra 
Ad empir coll’industria e col lavoro 
La borsa del sovrano, e l’uom di guerra 
Bravamente la smunge. Il brando ha fatta 
Povera la corona, ed è l’aratro 
Che la debbe arricchir. 



«IP 






i ATTO tlt- 
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BUTTLIR 

Se tante ingorde 
Mignatte non suggessero la vita 
Delle nostre province, impoverito 
Non sarebbe il Monarca. 



A tali estremi 

Giunto, io spero, non è. Se mal non veggo. 

(•• fti metu liimmii, • Ite ccntmjtln t mbl>if[U«mrnto) 

Tutto l’oro sovrano ancor non venne 
Fuso in moneta. 

OUISTINBIRG 

Lode al Ciel che salvo 
Qualche briciolo abbiam dalla rapina 
Degli unghioni croati! 



Or ben, signore! 

Fate che lo Slavata e il Martinizzo, 

Su cui la mano imperiai profonde 
Doni in copia e favori (a gran dispetto 
D’ogni onesto Boemo), e che pasciuti 
Coll’ aver de’ proscritti e de’ fuggiaschi 
Crescono baldanzosi in mezzo al fimo 
Del comun putridume, e ricchi in tanta 
Pubblica povertà, con regio fasto 
Insultano befiàrdi ai nostri mali, 

Fate che il Martinizzo e lo Slavata, 

E chi lor rassomiglia, abbiano il peso 
Di questa guerra esiz'ial, che rotta 
Fu soltanto per essi. 
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BUTTLER 

£ queste arpie 

Che sbramano ogni dì l’eterna fame 
Al sovrano banchetto, e danno a quanti 
Bcneficj ha lo Stato ognor di piglio, 
Queste son, queste son che pane e soldo 
Vogliono si raccorci al buon soldato 
Che tien fronte al nemico? 



In fin ch’io viva 

Non m’uscirà del capo il come io fui 
Ben accolto a Vienna, or fan sett’anni. 
Quando mi vi condussi a far richiesta 
Di cavalli. Buttato e ributtato 
D’una in altra anticamera; frammisto 
Ai ghiottoni di Corte, e là costretto 
A marcirmi di noja e di corruccio. 

Quasi fossi venuto ad accattarvi 
Qualche frusto di pane... alfin sugli occhi 
Veggomi un cappuccino. Io mi credetti 
Che venisse colui per confessarmi. 

Oibò, signori miei! Quello era l’uomo 
Che dovea sulla inchiesta de’ cavalli 
Meco trattar. Ribattere fu d’uopo 
Senza cosa ottenervi il mio cammino. — 
Fece in soli tre giorni il Frtedlanda 
Ciò che fatto in Vienna io non avea 
Nel termine di trenta. 

OUBSTBfflffiG 

È vero! è vero! 
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Si trovò la partita, e noi fin ora 
Non Tabbiain satisfatta. 



È violento 

II mestier della guem; i temperati 
Mezzi son nulla, nè campar si ponno 
Merce e nave in un tempo. Ove si voglia 
Aspettar cbe la Corte al mal minore 
Tra parecchi s’ appigli, in fede mia. 

Fora un bello aspettar! Meglio gittarsi 
Con rapido consiglio ad un partito; 

Poi n’avvegna che sa. — Per sua natura 
L’uom ricuce e rattoppa, e men si lagna 
D'un ingrato dover che d’una ingrata 
Scelta. 

OUKTIBIRG 

Ben dite! II Duca a noi perdona 
La noja della scelta. 

ILO 

Amor di padre 

Porta il Duca ai soldati; e già sappiamo 
Come senta di noi l’ Imperadore. 



È l’augusto suo cor per tutti eguale, 

Chè non può con ragione all’ uom di guerra 
L’uom di pace immolar. 




Vorrebbe adunque, 
Per custodir le pecore dilette. 

Cacciarne al bosco come lupi. 
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( «M Udkermo ) 

È vostro 

Non è mio, signor Conte, il paragone. 

ILIO 

Ma se tali siam noi, come alla Corte 
Dipingerne v’aggrada, a che ci deste 
La libertà? 

PSTINBIRG 

Fu presa e non fu data. 

Or la si vuole raffrenar. 

ILO 

V’ aspetta 

Un cavallo mal domo! 

PSTBffilRG 

Oh, domerallo 

Un miglior cavaliere! 

EO 

Altri non regge 
Fuor di colui che l’ammansò. 

QOESfflBIRG 

Corretto, 

Obbedisce ad un bimbo. 

ILLO 

E questo bimbo 
Già s’è trovato. Lo sappiam. 

OUESTINBERG 

Vi caglia 

Sol dell’ obbligo vostro, e non dell’uomo 



ATTO r«- 






(<A« im ifatrtù mtu» tnui riibtttt t»l PHt«hmM, 
prtnJtAdo nomiimtno vivittim» pmrte al dinorto, ora t'avamta) 

Signor ministro! 
Forte l’ Imperador di numerosi 
Eserciti è in Lamagna. Ha nel reame 
Trentamila soldati e nella Slesia 
Sedicimila: ha dieci e più colonne 
Sul \ésero, sul Meno e lungo il Reno. 
Numera nella Svevia un sei migliaja 
Di combattenti e dodici in Baviera 
Che fan testa al nemico; e non vi conto 
I presidj fra questi, onde munite 
Son le nostre frontiere. Or tutto questo 
Popolo bellicoso, ai Fr'iedlandi 
Generali obbedisce; i quai nudriti 
Son d'un latte medesmo e d'una scuola, 
E d’un animo tutti. In questa terra 
Si credono stranieri, ed altra casa 
Non han fiior che la tenda. Amor di patria 
Non infiamma verun; chè molti sono 
Di paese lontano ed io fra questi. 

Non amor del Monarca. Una gran parte 
Corse a’ nostri pennoni, abbandonando 
Forestieri vessilli, e non le cale 
Se per l’Aquila doppia o pel Leone 
O pei Gigli combatta. Eppur noi tutti 
Modera un solo braccio, e coi legami 
Deir amor, del rispetto un uom ci stringe 
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In un popolo solo; e come il lampo, 

Che certo e velocissimo percorre 
La sua guida di ferro, il cenno suo 
Passa dalla remota ultima posta. 

Che, fra’ banchi d’arena, ode i ruggiti 
Del Bélte, o mira le feconde valli 
Dall’Adige irrigate, a quella scolta 
Che sull’ ingresso del regai palagio 
Costrutto ha il suo casello. 

OIKSTEKBERG 

£ qual sarebbe 

Di si lunghe parole il breve senso? 




evi- 



Che l’amore, il rispetto e la fiducia 
Che ci fanno devoti al Friedlanda 
Trapiantar non si ponno in quel novello 
Scelto a noi da Vienna. Ancor serbiamo 
Vivissimo ricordo in qual maniera 
Gli pervenne il comando. Era la mano 
Imperiai che al Principe affidava 
Un esercito istrutto? era bisogno 
Di scegliere soltanto il condottiero? 

Non v’ erano milizie, e le dovea 
Prima il Duca crear. Da Ferdinando 
Non gli vennero date. A Ferdinando 
Egli, il Duca, le diede; e noi per capo 
Non lo avemmo da lui. Fu solo il Duca 
Che n’ ha dato a signor l’ Imperadore; 
Egli sol che n’ha stretti a queste insegne. 



ATTO 
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OTTAVIO 

(Jrmmmettendoti ) 

Piacciavi rammentarvi, o Questenberga, 
Che noi siamo in un campo e fra guerrieri. 
E l'audacia congiunta alla franchigia 
Che forma il buon soldato: e se concesso 
Non gli fosse l’ardir della parola 
Con ardir pugnerebbe? Il detto e l’opra 
Vanno insieme confusi... e l’ardimento 
Dall’egregio guerrier che vi favella 

(meteHHanJo B"tt/er) 

Scambia or ben la sua mira, eppur fu quello 
Che salvò d’un romor di soldatesche 
Praga al nostro Monarca, ove la sola 
Temerità soccorrere potea. 

( Mfmreia guerriera fa hataamiitM ) 

ILLO 

Odo il saluto militar!.. Son giunte! 

Son qui le Principesse! è questo il segno. 



(a Qnesieabtrg) 

E mio figlio con lor. Dalla Carinzia 
Qui le guidò. 



[•d Uh) 

Corriamo ad incontrarle! 

ILIO 



Si, si, corriam! Venitene voi pure, 
fiùttler! 
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(«f OttMVt0) 



Non v’esca dal pensier che prima 
Del mezzodi raccoglierci dobbiamo 
Col signor qui presente innanzi al Duca. 



SCENA III. 

OTTAVIO. QUESTENBERG. 



OUESTlNBgRG 

(ro« /<fnl di ttmpon) 

Quali cose ascoltai, Locotenente 
General! Che parole, ohimè! son queste? 
Che sfrenala impudenza? Oh, se l’umore 
Delle milizie fosse tal ... 



Tre quarti 

Voi n’udiste in costoro. 

QUESTINBIRG 

Oh noi perduti! 
Dove troviam l’esercito secondo 
Che ci guardi dal primo? Ho di quest’ilio 
Grave timor. Costui cova in segreto 
Peggio assai che non parli. E quell’ audace 
Bùttler? L’iniquità de’ suoi pensieri 
Male anch’ei ci nasconde. 



É sol dispetto, 
Punto orgoglio e non più. Di farlo nostro 
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Non TOgliam disperar, chè Io scongiuro 
Per legar questo demone conosco. 

OUISTESEIRG 

( pmtttfgiititJò m » pii per la sema piati» tf latjiiitiméia») 

No! la cosa è peggior... peggiore assai 
Di quanto a Corte sognavamo! OOese 
Dal vicino splendor della corona, 

Mal poteano veder le nostre inferme 
Cortigiane pupille il Condottiero 
Dominar formidabile e potente 
Fra suoi mille guerrieri! Oh, come tutta 
Qui diversa è la cosa! In questo campo 
Non avvi Imperadore. E solo il Duca 
L’ Imperador. Me lasso ! il breve giro 
Che ne feci con voi m’ ha desolato 
D’ogni speranza. 

OTTAVIO 

Giudicate adunque 
Come grave, rischioso è quell’ uficio 
Che la Corte m’impose, e qual contegno 
Mi sia forza tener. Se nasce un’ombra 
Di sospetto nel cor del Fri'edlanda 
Non pur la libertà, non pur la vita 
Potrebbe a me costar, ma nella sua' 
Temeraria intrapresa il Duca istesso 
Spingere immantinente. 

QUESTINBIRG 

Oh, qual consiglio 
N’ha persuasi d’affidar la spada 
A quest’ uom forsennato, e tanta possa 
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In tal mano lasciar! La prova, o Conte 
(Malagevole forse all’uom migliore), 

Fu soverchia a costui, fu dura troppo 
Al suo cor mal guardato. Egli, vi dico. 
L’ordine spregerà del suo Monarca. 

Egli può farlo e lo farà. Vedremo 
Dalla impunita tracotanza sua 
Tolti con vitupero i vestimenti 
Alla nostra impotenza. 

mAvio 

E supporreste 
Forse che richiamate e figlia e sposa 
Abbia qui senza scopo? ed oggi appunto. 
Oggi che n’apprestiamo a far la guerra? 
Questo trar dagli Stati imperiali 
Fin la propria famiglia (ultimo ostaggio 
Della sua fedeltà) m’è certo segno 
Del suo vicino tradimento. 

QUETEIBERG 

Oh, come 

La procella s’appressa, e d’ogn’ intorno 
Ne minaccia assalir! Delle frontiere ■ 
L’inimico è signore; è suo già l’ Istro, 
Ed acquista ogni di; sedizioni. 

Tumulti nell’ interno. Il contadino 
Levasi a stormo, e mormora ogni classe. 
E l’esercito intanto, a cui dovremmo 
Scudo, tutela dimandar, sedotto, 

Riottoso, insoffribile di morso. 

Staccasi dall’Impero e dal Sovrano, 
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E d’errore in error (quasi guerresco 
Terribile tormento) è strascinalo 
Dall’uom più temerario e pertinace 
Che calpesti la terra. 



A voi non cada 

Pria del tempo il coraggio. Audace è il labbro 
Più che la man. Credetelo! parecchi 
Che nel cieco lor zelo ad ogni eccesso 
Yi sembrano disposti, allor che suoni 
Il vero nome della colpa, un freno 
Intimo sentiran che dal cadervi 
Li riterrà. Nè privi ancor noi siamo 
D’ogni umano soccorso. Anzi sappiale, 

Che la man del Gallasso c dell’ Altringo 
Tiene in briglia non sol, ma sempre ingrossa 
Di gente nuova i piccioli drappelli 
Che sono a lei soggetti. Una sorpresa 
Farci il Duca non può. Com’io vi dissi, 
Sempre al fianco gli stanno i miei segreti 
Esploratori, e sùbita contezza 
Mi dan d’ogni suo passo; e... se non altri. 
Me n’avverte egli stesso. 

QU1ST0ÌBERG 

E non s’avvede 

Del nemico vicin? La cosa è strana! 

OTTAVIO 

Ch’ io mi sia con ipocrita osservanza 

O con bassi artificj insinuato 

Nella sua grazia, presumete? o ch’abbia 
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Con perfide parole alimentala 
La sua credulità? Dover, prudenza 
Per la causa del trono e dell’ Impero, 
Vogliono eh’ io gli celi il mio verace 
Sentimento e non più. La studiata 
Larva de’ menzogneri io mai non presi. 
QUÌSIENBERS 

Provvidenza visibile del Cielo I 

OTTAVIO 

Io non so che lo tiri ed incateni 
A mio figlio ed a me con tal magia. 
Sempre amici noi fummo e confratelli 
Di spada. Uso, costume ed avventure 
Corse in guerra da noi, ci rannodàro. 
Giovani ancora , in amistà. — Del giorno 
Posso ancor rammentarmi in cui m’ aperse 
D’improvviso il suo core, e crebbe in lui 
La già grande fiducia. Era il mattino 
Che la battaglia di Luzdn precesse. 

Un sogno spaventevole mi spinge 
Sulle tracce del Duca ad offerirgli 
Per l’imminente assalto un mio destriero. 
Lungi dai padiglioni io lo ritrovo 
Sotto una pianta addormentalo. Il desto. 
La mia tema gli narro; ed egli affisa 
Lungamente stupito in me lo sguardo; 

Poi sul collo mi cade, intenerito 
Più di quanto dovea la piccolexca 
Del mio servigio meritar. Da quella 
Ora in appresso la fiducia sua 
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Ricrescendo n’andò nella misura 
Che decrebbe la mia. 

QUKSTE.W 

Già messo a parte 
Vostro figlio sarà delle segrete 
Pratiche . . . 

OTTAVIO 

No. 



Che dite? E non pensaste 
D’avyisar l’inesperto in quali reti 
Trovisi avviluppato? 

OTTAVIO 

lo l’abbandono 
All’ innocenza del suo cor. Lontano 
Dal fingere è mio figlio, ed inspirargli 
Può la sola ignoranza i franchi modi 
Che sgombrano dal Duca ogni sospetto. 

OUEST0IBM 

{imtfuisto ) 

Onorevole amico! è ver eh’ lo tengo 
Nel concetto che merla il Colonnello 
Piccolomini . . . pur ... se traviato . . . 
Pensate , amico . . . 

OTTAVIO 

Inutile! m’è forza 

Correrne il rischio ... Ma cessate ! Io veggo 
Lui medesmo venir. 
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SCENA IV. 

MASSIMIANO PICCOLOMINI. OTTAVIO PICCOLOMINI. 
QUESTENBERG. 



Sei qui!., mio padre! 

Ti trovo alfln!.. 

{Lo «bbmctio, Votgtodoti vttk il QmotUnbrrf, * frwiéo H ritir») 

Vi sconcio ... Io mi • ritraggo . . . 

OTTAVIO 

Che fai Massimiano? A questo egregio 
Ospite t’avvicina. Un vecchio amico 
Degno è ben di riguardo; ed un Ministro 
Del tuo Sovrano reverenza esige. 

MASSUASO 

(/rMJ 

Benvenuto, o signor, se buono è il fine 
Che ira noi vi conduce. 

QUEST1MR6 

Oh no!.. la mano, 

Conte, non ritirate. Io ve la stringo 
Non soltanto per me, nè per usanza 
Di vulgar cortesia. 

{pr md tmio eonUmponuemmmt» iTOttsvio ) 

Massimiano ! 

Ottavio Piccolomini! Voi siete 
Ben augurati, gloriosi nomi. 

L’Austria non perirà fin che la luce 
Di questi tutelari astri risplenda 




ATTO •<; 
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Sugli eserciti suoi! 

UASsno 

Signor Ministro! 

Voi scambiate le parti. Io so che foste 
Gol flagel d’un censore a noi mandato, 
E non già col turibolo. Sugli altri 
Privilegio io non voglio. 



(a Mattimlama) 



Egli qui venne 

Dalla Corte, o mio tìglio, ove non sono 
Paghi del Duca come noi. 



Qual novo 

Carico gli daran? perchè da solo 
Mandi ad effetto ciò che solo intende? 
Opera a meraviglia, e mai di stile 
Non muterà. Piegarlo invan tentate; 

Vi s’oppon la natura, e no’l comporta.. 
Per dominar quell’ anima è creata, 

E fu posta al dominio. Oh noi felici 
Che sia così! Di reggere sè stesso, 

D’ oprar l’ ingegno con ingegno è dono 
Di pochissimi eletti, e gran ventura 
Quando un tal se ne mostri! un tal che sia 
Centro, appoggio di mille, una colonna 
Che per vento non crolli, a cui si stringa 
Con letìzia e con fede il cor d’ognuno. 

Il Principe è di questi; e se alla Corte 
Un diverso n’attaglia, a noi soldati 
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Tal pur giova, e non altro. 

OmSTENBERG 



A voi! lo credo. 

MASSIMIANO 

Non allegra il veder com’egli imprima 
Moto in tutto e vigor? come la sua 
Presenza animatrice apra e germogli 
Ogni possa del core e della mente? 

Con argute pupille indaga e nota 
Le virtù di ciascuno, e fuor le tira. 

L’ indole ne seconda, e non contrasta 
Alla tendenza naturai. Procaccia 
Che nel vero suo loco ognun si trovi. 

E cosi dell’ingegno e del valore 
Proprio agli uomini tutti, il gran guerriero 
Trae perenne costrutto. 

OUISTENBSRG 

E chi gli nega 
Dell’uom la conoscenza e la dottrina 
Di valersi dell’uomo? Obblia soltanto. 
Nell’esercizio del poter, che nacque 
Suddito e non Sovrano, e che non ebbe 
Questa sua dignità dalla natura. 

MASSILAND 

Perchè no? La natura a lui fu larga 
Delle grandi sue doti acciò dovesse 
Fedelmente obbedirle; e diede al senno. 
Nato fra tutti a comandar, la possa 
D’acquistarsi il comando. 
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QUISHNBIRG 

A questo modo 

Se ci resta un poter l’ascriveremo 
Soltanto al generoso animo suo. 

MASSliANO 

Vuoisi all’uom singolare una fidanza 
Singolare accordar. Se voi darete 
Tempo e spazio che basti al gran disegno, 
Lo compierà. 

OUISTEHEERG 

L’esperienza il mostra. 



Si, si! lutto v’adombra e vi sgomenta 
Ciò che tien del profondo j è sol la piana 
Superficie a voi cara! 

OTTAVIO 

(a/ 

Oh, non v’irriti 

La sua parola! Persuaso in questo 
No’l farete giammai! 



Quando il bisogno 
Vi costringe, lo Spirilo evocate5 
Ma se vien v’atterrisce. Il Novo, il Grande 
Dee la traccia seguir del Consuelo? 

No! della guerra è despota il momento. 
Qui non può comandar che la presenza 
Del sommo Capitano, e, tranne il suo. 
Nessun occhio vedervi: a lui non debbe 
Legge alcuna impedir che s’abbandoni, 
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Come il cor gli consiglia, alla natura. 
Dategli che la segua, ed obbedisca 
A’ suoi vasti precetti! Il vivo, interno 
Oracolo del petto egli consulti, 

Non già morti volumi, antiche norme, 

O polverose pergamene. 

OTTAVIO 

A vile 

Non tegnam le ristrette antiche nonne. 
Cari pesi son esse, preziosi 
Freni all’audace volontà dell’uomo. 
Formidabile sempre e sventurato 
Fu l’arbitrio, o mio figlio, e solo è buono 
Il sentier che dall’Ordine è battuto. 
Benché più lento e tortuoso. E retta 
La terribile via della bombarda. 

Ma percote, riversa e manda in polve. 
Per giungere più tosto alla sua mira. 
Tutto ciò che rincontra. Ove tu voglia 
Metterti per un calle' al Ciel diletto. 

Segui la sinuosa onda de’ fiumi. 

Che {wr valli, per cólti e per vigneti 
Si ravvolge, serpeggia, e non occupa 
La ragion di nessuno. In questa guisa 
Tardi, ma certo, toccherai la meta. 
OUKTEHBIRG 

Ascoltate, ascoltate il padre vostro! 

Vi parla un uomo ed un eroe. 

OTTAVIO 



Ragiona , 
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Figlio, dalla tua bocca il giovinetto 
Rallevato fra ramai. Un’infelice 
Guerra di quindic’anni a te fu scuola, 

Nè mai la pace ti sorrise. Oh, sappi 
Che non è la maggior, nè la pii'i degna 
Cosa la guerra; e solo ultimo fine 
Non è, pur nella guerra, un’infeconda. 
Sanguinosa corona. I repentini 
Grandi successi della Forza, e quanto 
Può l’istante crear di portentoso. 

Credimi, non è ciò che le tranquille. 
Durabili, felici opre ne reca. 

Il guerrier nella fretta e nel tumulto 
Costruisce di lino e di fiscelle 
La sua città. Per tutto è moto, è rombo; 
S’ infervora il mercato, e fiumi e strade 
Son di merci coperte. Un agitato 
Traffico in ogni loco. Il di poi giunge 
Che fiaccano d’un colpo i padiglioni; 
L’esercito si scosta, e desolata 
La campagna riman come la faccia 
D’ un cimitero. Calpestate e guaste 
Son le messi immature e la speranza 
Del ricolto annuale. 



Oh padre mio! 

Fa che la mano imperiai ne doni 
Finalmente la pace, ed io con gioja 
Muterò questo alloro insanguinato 
Colla prima odorifera viola 




Digilized by Google 



Che la terra c’ invia per avvisarne 
Della sua nova gioventù. 

OHAViO 

Che passa, 

Figlio mio, nel tuo cor? Che può d’un tratto 
Commoverti così? 

MASSIMIANO 

Non l’ho veduta 

Forse la pace? L’ho veduta, o padre! 

Io ne vengo pur ora... il mio cammino 
Mi guidò per campagne, ove la guerra 
Penetrata non è... La vita, o padre. 

Ha dolcezze da noi non conosciute! 
Immagine noi siam d’un errabondo 
Stuol di corsari, che stivato, oppresso 
Nel suo fetido legno in un feroce 
Mar con feroci costumanze alberga; 

Nè del gran continente altro conosce 
Che le coste vicine, ove s’attenta 
Di scendere a predar. Noi della bella 
Vita veggiam le desolate spiagge; 

Ma quanto nelle valli intime è chiuso. 
Quanto il suolo ha di caro, oh, nella nostra 
Rapida corsa no’l vcggiamo! 



( diviene nltento ) 

E questo 

Tuo recente viaggio a te lo apprese? 

MASSIMIANO 

L’ozio primo gustai della mia vita! 
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Dimmi! qual è l’intento, o la mercede 
Del penoso travaglio che mi sfiora 
La gioventù? che vuota, insaziata 
L’anima lascia, e l’intelletto incolto? 

Lo scompiglio d’un campo, il fragoroso 
Suon delle trombe, il nitrir de’ cavalli. 
Quell’uniforme rintoccar del bronzo 
Che ci chiama al servigio, agli esercizi, 

E l’ordine e il comando ... Oh, tutto questo 
Non ammorza la sete che mi strugge! 

Non è cor, non è vita in queste cure 
Frivole e vuote. — O padre, altri diletti. 
Altre gioje vi sono! 

OTTAVIO 

Assai, mio figlio, 

Nel tuo corto viaggio hai conosciuto! 

«ASSUCAHG 

Oh bellissimo il giorno in cui ritorni 
Finalmente il soldato ai cari offici 
Della vita e dell’uomo! in cui dispieghi, 
Pacifico ed allegro, il suo vessillo 
Dritto al suolo paterno; e gli elmi tutti 
Cinga un ramo d’ulivo, ultima spoglia 
Rapita ai campi! Le città, le rocche 
Spalancano le porte, e non bisogna 
Che le smuova il petardo. Amiche turbe 
Corrono ai valli, e di giocondo grido 
Fanno l’aere echeggiar. La sacra squilla 
Suona di torre in torre, e lieta annuncia 
Che il giorno sanguinoso è giunto a sera. 
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Da piccioli paesi e dalle ville 
Rompe il popolo a stormo, e nell’eccesso 
Dell’ amor, della gioja, urta, costipa 
L’esercito vegnente, e n’impedisce 
La lieta mossa. ÀI giovine che torna 
Stringe il vecchio la mano, e si consola 
Delle tarde giornate a cui sorvive. 

Entra il figlio stranier nella patema 
Casa, che da gran tempo avea lasciata. 
Quell’ùmile arboscel, che flessuoso 
Gli cedea fra le mani, ora lo copre 
Delle vaste sue frondi, e la bambina 
Che sul grembo lasciò della nndrice. 

Fatta un’adulta giovinetta, incontro 
Vereconda gli viene. Oh fortunato 
Chi trova un tetto che l’accoglie, un braccio 
Trepidante d’amor che lo riceve! 

OUESTINBERG 

Perchè di tempi lontani, lontani. 

Anzi che del presente e del vicino, 

Così v’ascolto favellar? 

IL4SS11AN0 

(volgendosi a Imi tot* impett/) 

Chi dunque 

Fuor di voi n’è cagion? Di voi sedenti 
Presso lo scanno imperlai? Signore! 
Infingermi non posso. Al vostro aspetto 
Rovesciarsi pur ora in amarezza 
Le mie viscere intesi. Ah! voi, voi siete 
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Che sviate la pace, e debbe a forza 
Conquistarla il guerrier. Si, si, voi soli. 
Che la vita del Duca attossicate. 

Che di sterpi impedite il suo cammino. 
Che gli dite calunnie... e le ragioni? 
Perchè del bene universal gli cale 
Molto più che d’un pajo di bifolche 
Date o tolte al Sovrano; ed un ribelle 
(O sa Dio che di peggio!) in lui vedete, 
Perchè procaccia, ai Sàssoni indulgendo, 
La fidanza destar degli avversari, 

Come l’unica via che possa alfine 
Ricondurne la pace. E questa pace 
Dove e quando verrà se nella guerra 
Pria non cessa la guerra? Andate! andate! 
Quanto il bene m’ è caro, in odio ho voi . . . 
E qui giuro versar per questo amato 
Capo del Frledlanda il sangue mio! 
Spremere dal mio core a goccia a goccia 
Tutto io voglio il mio sangue anzi che debba 
Vedervi allegro della sua caduta! 

(pari» 1 

SCENA V. 

QUKSTENBERG. OTTAVIO PICCOLOMINI. 



QUKIEUBEfiG 

Miseri noi! Son giunte a tal le cose? 
E lasciarlo cosi? nel suo fatale 
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Vaneggiamento?., nè chiamarlo? aprirgli 
Subito gli occhi? 



( rìattnihii iin profo/t^ ptnsiero ) 

Or egli a me gli aperse. 
Vidi più che non volli! 

QISTENBZRG 

E che vedeste? 



Sciagurato viaggio! 

OUESTENBERG 

Io non v’ intendo. 

GTTAVIO 

Vo’ seguirne le tracce, assicurarmi 

Con quest’ occhi vogl’io... Venite! andiamo! 

QUESTENBERG 

Dove? 

OTÌAV10 

Da lei! 

QUESTENBERG 

Da chi? 

OTTAVIO 

{torrtpftndati) 

Dal Duca ! . . Ah tutto 
Tutto mi sbigottisce!.. I lacci io veggo 
Che gli tesero al collo ... Ah non mi torna 
Come partì! 

QUESTEUEERG 

Ma fate almeno ch’io sappia... 
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OTTAV’fl 

Stolto che no’l previdi e non m’opposi 
Con espresso divieto a quest’andata! 

Perchè mai gli nascosi?.. Oh come saggio 
Più di me consigliaste!.. Ah sì, dovea 
Farlo a tempo ammonito! E tardi... 

0UE3TE!i2SR3 

Tardi?. . 

Piacciavi d’osservar che meri enimmi 
Son le vostre parole. 

OTTAVIO ■ 

Andiam dal Duca! 
Seguitemi, vi dico! E già vicina 
L’ora dell’adunanza. — Oh maladetto, 
Maladetlo sia pur questo viaggio! 

{Lo fotuttHX 9fC9, < cmttr tl ii^rìo) 
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ATTO SECONDO 



■& 



a»! 

V 






Digitized by Google 



Digitized by Google 




Alcuni SERVIDORI allogano le sedie e stendono i tappai. 
Arriva il SENI, V astrologo^ %*estito di bruno ed alquanto Jan- 
tasticamente come un dottore italiano. Si mette in metto della 
sala. Tiene in mano una verga bianca, colla quale dimostra le 
pialle del cielo. 





UN 2ERVIBQRE 

{tatoUtido un iucrniirrr) 

;:igliaIo, c metti line! Hanno le scolte 
Dato il segno dell’arme. In poco d’ora 
fk Saranno qui. 

^ UN SECONDO 

Che domine li svoglia 
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Della camera rossa? Illuminata 
Quanto basta non è? 

IL 



La tua dimanda 

Drizzala al Géométro. Egli ti dice 
Che di pessimo augurio è quella stanza. 

IL SECOLO 

Cantafavole, amico! Un farsi gioco 
Della gente dabbene. E che dovrebbe 
Quattro mura importar? La sala è sala. 

SENI 

Figlio mio, non è cosa in questo mondo 
Che non sia d’importanza; e sopra tutte 
L’ora e il loco lo son. 

UN TERZO SERVIDORE 

Natamele, 

Guardati dal disdirlo! A.’ suol voleri 
F'a mestier che si pieghi anche il padrone. 

SM 

( CMte ) 

Undici! Tristo numero. Mettete 
Dodici sedie. In dodici segnali 
Si divide il zodiaco. In questa cifra 
Stan due numeri sacri, il cinque e il sette. 

IL SECONDO SERVIDORE 

L’undici vi dà noja? E la ragione? 

SENI 

Questo numero, o figlio, è del peccato. 
Passa i dieci Precetti. 
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Chiamate il cinque? 



E perchè sacro 



È r anima dell'uomo. 
L’uom del bene e del male è la mischiunza, 
E il cinque il primo numero composto 
Di pari e caflb. 

IL 



È matto! 

IL TERZO 

Orsù, finisci! 

Yolontieri io l’ascolto. A. molle cose 
Riflettere mi fan le sue parole. 

IL SECONDO 

Eccoli! Via di qua! Da questa porta 
Laterale netliam. 

(Corrotta Stmi lenUmtitU U ttgutì 



SCENA 11. 

WALLENSTEIN. DUCHESSA. 

WALLSN3TSIH 

Duchessa! or bene? 
Voi toccaste Vienna. Alla presenza 
Della Regina d’ Ungheria non foste? 

DUCHESSA 

E dell’augusta Imperadrice. Entrambe 
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Le Maestà n’ammisero benigne 
AI bacio della mano. 

W.hLLENSTIIN 

Alzò romori 

Questo mio richiamarvi a mezzo il verno 
L’una c l’altra in Pilsén? 



I 



Come la vostra 

Lettera m’indicava, ho posto innanzi 
Che, pensando allogar la figlia nostra, 

Yi piacea presentarla al fidanzato 
Pria di movere il campo. 

WALLSNSm 

E chi si crede 

Che per genero io scelga? 

DUGBISSA 

Ognun vorrebbe 

Che straniero non fosse, e meno ancora 
Di chiesa luterana. 

WALLES3TE1N 

E voi. Duchessa? 
Ditemi, che vorreste? 

DUCHESSA 

11 mio volere 

Fu sempre il vostro. Lo sapete. 

WAllENSTlIN 

(dopo Hn« pMmtn) 

Or come 

Y’ accolsero alla Corte? 



(Im Duchetja china gti occhi e Inct) 
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Alcuna cosa 



Non mi celate. Dite su! 



Mio sposo!.. 

Non è più, non è più com’era un tempo! 
Qualche vicenda ne segui. 



WAIM3TE® 



Yi mancar di rispetto? 



Che dite? 



Oh no di questo! 
Onorevoli, o sposo, e dignitose 
Fùr le accoglienze, ma del primo invece 
Confidente abbandono, io non trovai 
Che gravi cerimonie; e ben m’avvidi 
Che non era favor, ma sentimento 
Di mera carità quel dilicato 
Riserbo che m’usàro. Ah no! la sposa 
D’un Frìedlanda, l’onorata figlia 
D’un conte Araccio, accogliere in tal guisa 
Non si dovea! 

WALUN3TE1N 

Di certo io son binsmato 
Sul mio nuovo contegno. 

DUCHESSA 

Oh, fosse al Cielo 

Piaciuto pur! Da molti anni son usa 
A scolparvi, a calmar gli animi ardenti. 
Labbro non v’accusò! nel più solenne 
Tormentoso silenzio ognun si chiuse! 
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No! d’un disgusto passegger non sono 
Questi, o sposo, gl’indizj. Una sventura 
Terribile c’incalza! A me solca 
La Regina Ongarcse il caro nome 
Dare ognor di cugina, e m’abbracciava 
Nel mio partir. 



No’l fece? 



{ascim^ndoti le lagrime, § dopo nm ptiHta) 

Oh si! ma dopo 

Che le chiesi congedo. Io m' avviava 
Lenta lenta all’uscita, e la Regina, 

Come se n’avvisasse in quel momento. 
Corsemi dietro, m’abbracciò, mi strinse. 
Più con dolor che con affetto, al seno. 

WALUNETEIN 

(le prtndt la mana) 

Fatevi cor! — L’Egberga e gli altri amici 
Quali modi v’usàr? 

DUCHESSA 

( iCttotendo il capo ) 

Non vidi alcuno. 

WMIEHSTEIN 

E lo spagnolo Ambasciator, che sempre 
Difendermi solea? 
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WALLEIISTIIN 

Que’ Soli non ci dan più luce? 
Noi dovremo in appresso illuminarne 
D'una fiaccola propria. 



O caro Duca, 

Non sarebbe egli ver ciò che la Corte 
Basso basso pispiglia, ad alla voce 
Narrano nel paese, e qualche molto, 

Del padre Lamormén?.. 

WALL1.N3TEIN 

Del Laraormeno? 

Che susurra costui? 

DOCHISSA 

Che fate abuso 
Di quel pieno poter che Ferdinando 
Sotto fede vi diè; che quasi a ciancia, 
Con audacia colpevole, tenete 
Ogni supremo imperlai decreto. 

Y’ accusano di questo; e chi si leva 
In vostro accusatore è quel superbo 
Elettor di Baviera, a cui fan eco 
Quelli di Spagna. — Un turbine v’è sopra 
Più di quel minaccioso che vi colse 
£ vi prostese a Ratisbona ! £ voce . . . 
L'animo non mi regge! 

W.ALLENSIEa 

(roii friuNie a^petlatione) 

Or ben? 
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D’un secondo . . . 



Si parla. 



(»è Jhtmtt) 

WALLHiSTElN 

Secondo . . . 



Deponimcnto! 



DUCHESSA 

Obbrobrioso 



WALLENSIEM 



Se ne parla? 

{ framÀgniritle agituto pnufj^t^t l* ttéHtm ) 

A forza 

M’aizzano costoro! a mio dispetto 
Mi strascinano dentro! 

DUCHESSA 

( im allo <f mmìle rt4ft/i{iaiiiU ) 

O caro Alberto, 
Deh! se in tempo ne siamo, e deviarsi 
Possa il fulmine ancor per rispettosa 
Docilità, piegatevi, portate 
Sull’orgoglio del core un bel trionfo! 
Quegli a cui vi chinate è pur l’augusto 
Vostro Signor! Che l’opera de’ tristi 
Non dia più lungamente alla purezza 
De’ vostri fini un bieco infame senso. 
Coll’ armi irresistibili del vero 
La calunnia abbattete e la menzogna! 
Pochi son, lo sa^x'te, i nostri amici; 

La sùbita fortuna ha fatto segno 




in 



Allo slral dell’ inTÌdia il capo nostro. 

E di noi che sarebbe, ove lo scudo 
Del Sovrano favor non ci coprisse? 

SCENA III. 

CONTESSA TERZKY entra conducemio fter nmno la 
PRINCIPESSA TECLA ni preccdenli. 



WNTESSA 

Come, sorella! un intimo colloquio 
Già tenete col Duca (e ben lo veggo 
Di non lieto argomento), anzi che paghi 
Nella cara sua figlia abbia gli sguardi? 

— Appartiene alla gioja il primo istante. 
Questa, Alberto, è tua figlia! 

{Tfcfa s’aeectta timidétmtHtr , e si piff* snìta ntano dr/ pttdrs. 
r *re»|»/fr tra tt htttctia, e rimnnf prr qmsUhe tempo periÌnlo fet coniempfarìà) 

W.\I.LEN3TEIN 

Ah sì, la speme 

Bella a me s’avverò! Qual arra, o Tecla, 
D’altissima fortuna io ti ricevo. 

DUCHESSA 

Era la nostra figlia ancor bambina 
Quando voi ve n’andaste a porre in armi 
La gran milizia imperiai. Tornato 
Poscia di Pomerania, il monislero 
Ci chiudea questa cara, ov’ è rimasta 
Fino a quest’oggi. 

WALLEllSTIiN 

E mentre a farle acquisto 



Digl’tóed by Googlc 




Sì 



Di terrene grandezze aflaticammo 
Sui duri campi della pugna, inerte 
Non restò la natura; e fra le quete 
Pareti d'una chiostra ornar la volle 
De’ celesti suoi doni; e ricca e bella 
Or la ravvia sul florido sentiero 
De’ suoi destini e delle mie speranze. 

DUCHESSA 

( alla Principesut ) 

Tu però non potevi* al solo aspetto 
Riconoscere il padre. Una fanciulla 
Tenerella eri tu, di soli ott’anni 
Quando il vedesti per l’ultima volta. 

TECLA 

Al primo sguardo, madre mìa! Quel volto 
Non invecchiò. L’ immagine paterna 
Or mi sta così fresca innanzi agli occhi 
Quale in cor mi vivea. 

W.ALLENSTEÌS 

(nf/rt Dmchtita) 

Gentile e cara 
Fanciulla! Oh come finemente avvisa! 

Col destino talor mi corrucciava 
Perchè darmi non volle un maschio erede 
De’ miei beni non pur, ma del mio nome, 
In cui per lunga e gloriosa tratta 
Di prìncipi c di duchi io mi potessi, 

Dopo il rapido voi della mìa vita, . 
Perpetuar. Ma feci, or lo conosco. 

Grave torto al destini Deporre io voglio 
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Su questo capo Tirginal l’alloro 
Della mia vita bellicosa, e penso 
Non averla perduta, ove il suo ramo 
Muti un giorno in diadema , e questa bella 
Fronte incoroni. 

{Im Utn» frm h tut bnudé menirt ti avrier/ut J/.iir/mMJio Ptecolamini) 



SCENA IV. 

.MASSIMIANO PICCOLOMINI, iWi CONTE TEHZKY 
e precedenti, 

CONTESS.i 

Oh vedi! a noi s’accosta 
Quel prode Paladin che ci protesse. 

WALLENSTEM 

Vieni, Massimiano! Ognor messaggio 
Fosti a me di letizia; e come il lieto 
Astro del mattutino oggi mi guidi 
Quel Sol che mi conforta e mi ravviva. 

MSSM.iN'3 

Mio General ! . . 

. WALLEN3IEH 

Fin ora il tuo Monarca 
Compensar ti solea per la mia mano. 

Oggi il padre obbligasti, e spetta al padre 
Dartene in questo giorno il guiderdone. 

MASSIMIANO 

Molto, o Duca, t’affretti a sdebitarti 
Di questo che tu chiami obbligo tuo. 
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Di vergogna compreso e di dolore 
Me vedi a te venir. Qui giunsi appena, 

E la madre e la figlia alle tue braccia 
Appena io consegnai , che m’ inviasti 
(A paga della mia grave fatica!) 

Dalle stalle ducali un sontuoso 
Traino da caccia. A paga, a paga, o Duca! 
Un officio fu dunque, un mero incarco. 
Non fu quello un favor, per cui t’avessi 
A riferir coll’animo e col labbro 
Infinita mercè! Non hai voluto 
Che quella cara missì’on mi fosse 
La somma d’ogni bene! 

(l'Atra il Coati Ttrtky,9por^ al Duca aleuat lettere Effli tosto t» trprr) 

(d 3fastimiano) 

£ premia il Duca 

Ija vostra missTon? Della sua gioja 
Solo a parte vi chiama. In voi mi piace 
Quest’eletto sentir, come nel Duca 
L’animo ognor recale. 

TECLA 

Io pur dovrei 

Temer dell’ amor suo; poiché gemmata 

Dalla sua mano liberal mi vidi 

Pria che l’alto suo core al mio parlasse. 

MASSIIANO 

Farne ricchi c felici è la suprema 
D’ogni sua voluttà. 

{ preside la msuto della Dacftessa eoa /meco trueeata) 

Che non gli debbo ! . . 
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Che non suona al mio core in quest’ amato 
Nome di Frìedlanda! Ah, fin ch’io viva 
Gli sarò prigionieri Le mie fortune, 

Le mie belle speranze uscir da questo 
Caro nome dovranno! In lui mi serra. 
Quasi in magico cerchio, il mio destino. 

COinESSA 

(rf-7» Atrr uri /mttetnpc onenv/o il Duca, e notata che le lettere lo 
aiwaito mesta m 

Vuol restarsene solo. Andiam. 

WALLEilSTEW 

^/ge rvptihmemle rieom/ictìeHdati, e parla sereno mila Duchessa) 

Di nuovo 

Benvenuta, o Duchessa! Or della casa 
Siete voi la padrona. — Ancor brev’ora 
Serba, Massimian, l’officio antico; 

Mentre dar noi dobbiamo all’ ardue cure 
Del comando i pensieri. 

( Massimiano offre II Itraecio alla Duchessa. La Coulessa conduce via 
la Priacipesta) 

TERZKY 

( gridtttiiio ditira a tfastimlauo ) 

All’udienza 

Non vi fate aspettar. 



SCENA V. 

WALLENSTEIN. TERZKY. 



WALLENSTEIS 

( iM prrji udo pensirra, fra «r) 

Con occhi arguti 

Ella vide e notò... La cosa è tale. 
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E rispóndevi al tulio ogni contezza 
Che d’altronde mi venne. Il loro avviso 
LUlimo, sigillato, è di spedirmi 
Nel Re degli Ungaresi un successore. 

Ora è quel Ferdinando, è quel fanciullo 
Imperiale il novo astro nascente 
Che debbe il trono tutelar. Di noi 
Si credono stricati; e, come scesi 
Fossimo nella tomba, ereditarne 
Vorrebbero costor. — No! non si vuole 
Oltre indugiar. 

( V o/gmJeti i-ede ii Tenhy • ffl ccntrgn» U Utttm) 

L’Àltringo ed il Gallasso 
Del non venir si scusano. HI’ incresce. 

TERZKY 

Mena in lungo la cosa, e ti daranno 
Cosi gli altri le spalle. 

WALLENSIEllf 

Uccùpa il primo 

Le strette del Tirolo, ed io lo debbo 
Per un messo avvisar che da Milano 
Penetrar non vi lasci armi spagnole. — 
Il Sesina fu qua, l’antico filo 
Delle pratiche nostre. Or dì! che reca 
Dal Turno? 

TEP2KY 

Il Turno intendere ti lascia 
Che lo svedese Cancellier (veduto 
Da lui novellamente in Alberstattc), 
Stanco di vuole ciance, aver più briga 
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WALLENSflIN 

Perchè? 

TIRZKY 

Perchè, mi chiedi? 
Perchè serio proposito non vede 
Ne’ tuoi discorsi, perchè celia eterna 
Ti fai degli Svedesi, ed In segreto 
Col Sàssone ti leghi, onde spacciarli 
Con un pugno di misere monete. 

WALUNSTHN 

Penserebbe costui che tra le branche 
Consegnar gli volessi un bel paese 
Dell’ Impero germano, e poi signori 
Non ne fossimo noi? sul nostro suolo? 

Via di qua! via di qua! Di tai vicini 
Non abbiamo mestieri. 

TKRZ5Y 

Assenti loro* 

Quella picciola terra e li contenta! 

Già non doni del tuo. Che l’uno o l’altro 
Paghi il gioco perduto a te che monta, 
Dachè vinto l’hai tu? 

WALLENSTElfi 

Via, via costoro! 

Tu non m’ intendi. Il popolo alemanno 
Di me non dica che disgiunto io l’abbia. 
Venduto, agli stranieri onde pigliarmi 
ì La parte mia. L’ Impero in me rispetti 

^ La sua prima difesa. Io vo’ mostrarmi 
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Principe imperlale, e degnamente 
Tra miei pari sedermi. Alcuna pianta 
Di straniero paese in questo suolo 
Non porrà le sue barbej e meno assai 
Questo Goto odioso, arpia vorace, 

Che d' invidia riarso e d’ infinita 
Cupidigia di preda, alle fiorenti 
Nostre campagne i biechi occhi ritorce. 
Giovino gli Svedesi a’ miei disegni. 

Ma buscar non potran, te n'assicuro. 
Molto, nè poco. 

TERZKY 

Risoluto hai dunque 
Di trattar lealmente e d’ accordarti 
Colla Sassonia ? Ma non perde anch’ essa 
La sofferenza per le torte vie 
Che ti vede seguir? Che fine avranno 
Queste maschere tue? Rispondi, o Duca! 
Tu nel dubbio ci tieni e nell’errore. 
Nessun, nè il Frontebue, nè l’Arenàmo 
Di tanto indugio la cagion conosce, 

E finalmente l’impostor son io. 

Questa rancida mena è tutta quanta 
Rimestata da me; di tuo non hanno 
Pure uno scritto. 

WALLIS3TI1N 

Tu lo sai, non m’esce 
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Verso di mano 


mia. 

TIRZKY 
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Ma come 
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Conoscer ti farai di schietta mente 
Quando l’opra non segue alla parola? 
Lascio a te giudicar. Dachè cianciando 
Tieni a bada il nemico, i modi tuoi 
Non furono d’un uom che a scherno, a gioco 
Lo ■volesse pigliar? 



WALifiiSTEIN 

( dopò una pausa, Jisamdoia ) 

Ma chi ti disse 

Che pigliar veramente a gioco, a scherno 
Coslor non voglia e tutti voi? M’entrasti 
Tanto a fondo nel cor? Non mi sovviene 
D’averli il mio segreto animo aperto. 

M’ offese, è ver, l’ Imperador. Volendo 
Posso nuocergli molto, e mi rallegra 
La conoscenza del poter eh’ io tegno. 

Ma ch’io pensi d’ usarne, oh, questo al certo 
Non sai nè tu, nè creatura al mondo. 
TEiiZKY 

Fummo dunque sin ora un tuo balocco! 




SCENA VI. 

ILLO. / precedenti. 



WALLENSTEI 

Come sta la faccenda? Apparecchiati 
Vi son? 

EO 

Li troverai di quell’accordo 
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Che desideri tu. Già sono instrulti 
Delle domande iin|)eriali, e vanno 
Tumultuando. 

WALLEH3TKLS 

L’ Isolan ? che dice ? 

ILIO 

Poscia che raddrizzò col tuo contante 
La tavola da gioco, in vita e in morte 
Fatto s’ò tuo. 

WALLINSTEiS 

Colalto? ha manifesto 
Di qual mente egli sia? Del Tifenbacco, 
Del Déodato guarentir mi sai? 

ILIO 

Quel che Ottavio farà, faranno anch'essi. 

W.yilNSTE» 

Tu dunque avvisi che potrei con loro 
Qualche cosa arrischiar? 

ILO 

Purché sicuro 

Tu sia de’ Piccolomini. 

WALLENSTEM 

Sicuro 

Come son di me stesso. Al mio destino 
Stan per sempre legati. 

TERZKY 

E pur vorrei 

Che con troppo abbandono a quella vecchia 
Volpe non t’affidassi. 
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WttLlSTEIN 

Oh pria conosci 

La gente mia! Col vecchio andammo ad oste 
Più di sedici volte, e poi... notato 
V’ho l’Ascendente... Ottavio ed io nascemmo 
Sotto un segno medesmo... e v’hanno insomma 



( mliteriotsmteittr ) 



Delle buoni ragioni. — Or se tu puoi 
Rispondermi degli altri . . . 

ILO 

Una parola 

Suona in tutte le bocche: « 11 reggimento 
Tu non devi lasciar, n — Per quanto intesi 
Ti mandano oratori. 

WALLENSTEH 

Ov’io consenta 

D’ obbligarmi con lor, dovranno aneli’ essi 



Obbligarsi con me. 



ILO 

La cosa è chiara. 



Mi facciano per tanto un’ improiuessu 
Scritta, giurata di servirmi, e questa 
Senza riserva. 

ILIO 

Perchè no? 

TERZKY 

Ma salvi 

Gli obblighi vorrau pure ed i servigi 
Dovuti all’Austria ed al Sovrano. 



ih 
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WALLESSTEIN 

( tcttoiuttio U atpo } 

la modo 

Assoluto ti dico! Udir non voglio 
Qui di riserve! 

ILLO 

Ascolta un mio pensiero. 

(«/ Tenkjr) 

Conte! non c’invitasti ad un banchetto 
Per questa sera? 

TERZKY 

E n’ebbero l’invito 
Tutti I capi dell’oste. 

ilio 

Arbitrio pieno 

Mi dai tu d’operar? Consenti a questo, 

E la promessa di ciascun ti reco 
Cosi come la vuoi. 

WALL.fflSTSIN 
Purché tu sappia 
Recarmela soscritta, io poi ti lascio 
Libero il mezzo d’ ottenerla. 

ILO 

E quando 

Veder nero sul bianco io ti facessi, 

Che tutti i Generali or qui presenti 
Seguiranno alla cieca i passi tuoi. 

Vorrai con pronta risoluta impresa 
La fortuna tentar? 
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WA1ÌEN3T11S 

Fa d’ ottenermi 

Quella promessa. 

ILLO 

Bada bene, o Duca! 
Satisfar tu non puoi le imperiali 
Richieste, nè lasciarti a poco a poco 
Scemar la soldatesca ed ingrossarne 
L’esercito spagnol, se pur non ami 
Che si fiacchi per sempre il tuo potere. 
Considera altressl che farti un gioco 
De’ sovrani comandi e d’un espresso 
Ordine tu non puoi 3 nè puoi giovarti 
Lungamenta d’appicchi, o lungamente 
Temporeggiar, se rompere all’aperta 
Colla Corte non brami. Or dunque scegli! 
Prevenir li vuoi tu con una ferma 
Opra, o tanto indugiar che poi si vegna 
All’ultimo partito? 

W^ENSm 

E savia cosa. 

Pria di venirvi, l’indugiar. 

ILLO 

Che l’ora 

Non ti sfugga di mano! Assai di rado 
Mostrasi nella vita il vero, il grande, 
L’operoso momento. Allor che l’uomo 
S’avvicina al successo, un fortunato 
Cumulo d’accidenti ìnsiem concorre; 

Ma, fuggito r istante, i non curati 
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Fili della fortuna (i casi io dico), 

Che solo un punto nella vita accoppia, 
Spersi e rari si fanno; e più non s’apre 
La dura scorza che racchiude il frutto. - 
Vedi! misterioso ed imminente 
Tutto or qui ti circonda. I più famosi 
Capitani dell’oste or fan corona 
Al regai Condottiero, e dal tuo labbro 
Pendono rispettosi. Oh, non lasciarli 
Disgiugnersi da te! Nel lungo corso 
Di questa guerra non potrai dì nuovo 
Ragunarli cosi. Le gravi antenne 
Vengono sollevate e spinte in alto 

S Sol da flutti profondi. All’uom, travolto 
Nella piena dei mille, il cor s’accresce. 
Or li tieni, son tuoi; ma li dìspaja 
Tra non molto la guerra, e per opposte 
Bande lì caccia. In misere faccende. 

In basse utilità l’universale 
Spirto vapora. All’alta onda del fiume 
S’abbandona oggidì chi poi dimani. 
Esalata l’ebbrezza, e dall’audace 
Turba, che seco lo traea, disgiunto. 
Prova il timido senso e lo sconforto 
Della poca sua forza; e frettoloso 
Torna sulla battuta antica sponda 
Del comune dover, cercando un tetto 
Che lo protegga. 

wai,lensie:h 

Non è tempo ancora! 
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La tua vecchia risposta! E quando alfine 
Questo tempo verrà? 



Quand’ io Io dica. 



Oh, tu l’ora celeste attenderai 
Finché s’involi la terrena! Il vero 
Astro del tuo destino è nel tuo petto: 
Poni fede in te stesso; e la fermezza 
Sia la Venere tua; giacché pianeta 
Malefico non hai che il dubbio solo. 
WALLEN3TE1N 

Si confà la tua lingua a’ tuoi concetti. 
Quante- volte no’l dissi e no’l ridissi! 
(liove, il dio della luce, in quel momento 
Che tu nascesti, declinava, e gli occhi 
Alle cose celesti alzar non puoi. 

Tu puoi soltanto gruflblar la terra 
Cieco ed oscuro, simile all’incerto 
Sotterraneo baglior che tremolava 
Su tuoi natali. Le terrene cose. 

Le comuni vicende, oh, queste puoi 
Facilmente notar! tu puoi con senno 
Collegar le vicine alle vicine. 

Atto a ciò li conosco, e non diffido 
Del tuo valor, dell’opra tua; ma quanto 
D’arcano e d’efficace entro gli abissi 
Della natura si commove e créa; 

Lo scaglione spirtal che dalla polve 







ST» 

ih 

m 



e» 



Digilized by Google 






se? 

ih 

M9 



Di questo globo al vortice degli astri 
S’alza con mille gradi, e van per essi 
Discendendo e salendo le celesti 
Poderose virtù; que’ cerchi in cerchi, 

Che più rapidi sempre e più ristretti 
Circoscrivono il Sol, che tiene il centro; 
Queste cose non vede occhio mortale. 
Salvo il nato seren degl’ irraggiati 
Figli di Giove. 

(/••fU pmtil, t'mrrrfta t ptvtrgwt) 

La stellala vòlta 

Non produce soltanto il vario giro 
Delle stagioni, nè soltanto insegna 
Quando giovi al colono arar la gleba, 

O la messe falciar. L’ umane imprese 
Sono pur di destini una sementa 
Sparsa nei campi del futuro, e messa 
Di potenze fatali in abbandono 
Per man della speranza. E d’uopo dunque 
Meditar nelle stelle il tempo amico 
A svolgere la gleba; e rovistando 
Per le case del cielo, andar sicuri 
Che non siavi celato a nostri danni 
L’avversario de’ germi e delle frutte. — 
Però datemi tempo. E voi frattanto 
Fate l’opera vostra. Ancor non, posso 
Manifestarvi a che verrò. Vi basti 
Che cedere io non voglio. Oh no! balzato 
Non sarò da costor. Tranquillamente 
Riposatevi in questo. 
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I Generali! 



Vengano ! 

TffiZKY 

Tulli ? 

WALLENSTEIH 

Non è d’uopo. I due 
Piccolomini , il Forgia, il Déodalo 
11 Bùlller, r Isolani ed il Mamda. 

( Ttrihj tse$ col Servidore. — tf’mlloHsUim /Ilo) 

Hai tu fallo vegliar sul Questenberga ? 
Parlò di furto con alcun? 

ILLO 

Lo feci 

Con molta cura vigilar. Col vecchio 
Piccolomini solo ebbe colloqui. 



SCENA VII. 



/ precaknU. QUESTENBERG, i due PICCOLOMINI, 
BUTTLER, ISOLANI, MAKADAS ed altri tre Generali 
s* at»anzano. Ad un cenno del Duca il Questenberg si mette a 
sedere^ e dopo lui tutti gli aiiri secondo il loro grado. Mo- 
mentaneo silenzio. 






Raccolto ho bene e maturato il senso 
Della vostra ambasciata, o Questenberga; 
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Così l’ invariabile partilo 
Cui mi voglio appigliar. Ma d’ uopo è pure 
Che sentano da voi, dal labbro vostro 
Anche i miei capitani e confratelli 
D’arme i voleri del Sovrano. Or dunque 
Piacciavi a quésti egregi espor di novo 
La vostra missione. 

OmSTEKBSaG 
Io son disposto. 
Ricordovi però che dal mio labbro 
La potenza favella e la grandezza 
Del supremo Imperante, e non l’audacia 
Del suo ministro. 

WALLKNSTIIN 

Non ci fate esordi. 

QUESTENBSRG 

Quando la Maestà di Ferdinando 
Diede un celebre Capo e di provata 
Sapienza nell’ armi a suoi guerrieri. 

Bella speme nudri che la non lieta 
Fortuna della guerra alQn prendesse 
Un aspetto migliorj nè mal rispose 
Agli augusti suoi voti il buon principio. 
La contrada boema incontanente 
Di Sàssoni fu sgombra, agli Svedesi . 
Inibito il cammin delle vittorie; 

E libere di nuovo e consolate 
Respirar queste terre allor che il Duca 
Di Friedlanda raccostò da lutti 
Gli alemanni torrenti le partite 
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Forze nemiche; e il Bànnaro e’I Bcmando, 
E il Margravio del Reno e il Frontebue, 
E lo stesso Gustavo, ancor non domo, 
Costrinse a rannodarsi in poco spazio, 

Per decidere alGn sotto le mura 
Di Norimberga la mortai contesa. 

WALLM3M 

Di grazia, al fatto! 

OffiSTENBEilG 

Un novo spirto annuncia 
Il novo condottier. La cieca rabbia 
Più non contrasta colla rabbia cieca; 

Ma l’accorta fermezza e l’ardimento 
Or venuti alle prese, cd or dall’arte 
Stancheggiato il valore. Invan s’adesca 
L’ottimo condottiero alla battaglia. 
Seppellirsi nel campo e trincerarsi 
Sempre più lo veggiam come volesse 
Farvi eterna dimora. Alfin Gustavo 
D’ irrompervi pensò con uno stormo : 

E condusse al macello i suoi guerrieri. 
Che il flagel della peste e della fame 
Lentamente struggea per le trabacche 
Di cadaveri piene. Il Re Svedese 
Credea per quello stormo aprirsi un varco 
Fra’ nostri alloggiamenti, onde la morte 
Da mille bocche fulminando uscia. 

Un assalto v’accado, una difesa 

Quai veduti non fùr nè pria, nè poscia. 

Mùtile, sanguinose alfin ritrasse 
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Le sue genti Gustavo; e tante morti 
De’ suoi, non gli fruttàro un solo palmo 
Di terren. 

w.yimiEiN 

Risparmiatevi la noja 
Di narrar questi fatti, in uno stile 
Di tumida gazzetta, a noi che parte 
Spaventosa ne fummo. 

00E3TENB1RG 

Il mio mandato 

Fu di biasmar; ma l’animo vorrebbe 
Non uscir della lòde. Il re Gustavo 
Oscurò la sua gloria a Norimberga; 
Perdè sui campi di Luzèn la vita. 

Or chi mai non restò per dolorosa 
Meraviglia confuso allor che vide 
Sparir, dopo quel fatto, il Condottiero 
Dal campo della guerra, e ripararsi 
Quasi vinto in Boemia? Il passo intanto 
S’apria nella Francovia il Vimarese 
Giovine eroe, spingendosi di corsa, 

Senza inciampo trovar che lo tardasse. 
Alle rive dell’ Istro, e s’accampando. 
Con terror de’ cattolici, ne’ piani 
Di Ratisbona. L’Elettor gridava. 
Nell’estremo bisogno, un pronto ajuto; 

E sette cavalieri immantinente 
Spedia l’ Imperador, colla preghiera 
Di quel Principe egregio, al Friedlanda; 
E pregavalo anch’esso il suo Monarca 
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Che polca comandar. Ma tutto invano! 
Solo al vecchio rancore, all’astio solo 
Diè retta il Duca, e l’utile comune 
Duramente pospose al fiero gusto 
Di far vendetta d’un nimico; e cadde 
Ratisbona così. 

wallenste;:! 

Massimiano ! 

Di qual tempo ci parla? Io non lo posso 
Nella memoria richiamar. 

MASSfflANO 

Del tempo 

Che noi fummo in Islesia. 

WALLENSTEM 

Oh sì! di quello! 
Sì, sì me ne rammento. E qual faccenda 
Là nella Slesia ci lenea? 

mmm 

La caccia 

Del popolo di Svezia e di Sassonia. 

WALLIN3TE1N 

Gli è ver. Questo racconto uscir di mente 
Mi fa tutta la guerra. 

( «t/ Qtteslenhftfi ) 

Ora seguite! 

0UE3TENBEF.G 

Ma sull’Òdero forse ampio compenso 
Della rotta avevam con tanto smacco 
Sul Danubio patita? Alta speranza 
Di mirabili cose in quella parte 
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Dove pugna egli stnsso il glorioso 
Emulo di Gustavo, e dovi' un Turno, 
Dove a fronte si trova un Arenarao, 

Gli animi confortava: ed uno scontro 
Veracemente ne segui, ina quale 
D’ospiti c di fratelli. Affaticata 
Dal peso della guerra ogni contrada 
Di Laraagna piangea, ma nel tranquillo 
Cam{K) del Friedlanda era la pace. 
WALLENSTE'i 

Le sanguinose inutili battaglie 
Lascio al giovine duce, a cui bisogna 
D’una vittoria; ma l’antico esperto 
Capitano d’eserciti mestiero 
Di battaglie non ha perchè si vegga 
Che vincere egli sappia. E qual vantaggio 
Se contro un Arenàmo avventurata 
La mia spada avess’io? 3Iaggiorc acquisto 
Dalla mia temperanza uscir polca 
Se quel nodo fatai, che tiene avvinta 
La Sassonia alla Svezia, alfin disciolto 
Fosse stalo per me. 

CraSIEKEERG 

?ion fu disciolto, 

E riprese la guerra il sanguinoso 
Suo cammin. Finalmente il Condottiero 
Giustificò l'antica fama. Oppresso, 

Senza un ferro tirar dalla guaina. 
L’esercito svedese armi e bandiere 
.A Stenavia depose; e qui fra gli altri 
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Prigionieri di campo Iddio permise 
Che il primo stigator, la maladetta 
Fiaccola della guerra, il Turno, io dico. 
Nel poter de’ suoi giudici cadesse; 

Ma cadde in mani generose, e n’ebbe 
Premio e non pena. 11 Principe rimise 
L’ inimico peggior del suo Monarca , 
Ricco di doni, in libertà. 

WALLENSTELS 

M’ è noto! 

A Vienna i terrazzi ed i balconi 
Vennero innanzi tratto appigionali 
Per vederlo passar nella carretta 
De’ pazienti. Se riniaso io fossi 
Turpemente sconfitto, il Viennese 
Mi sapea perdonar. 

Di si caro spettacolo deluso. 



non già ch’io l’abbia 



Q’JESTE’IBEP.G 

Liberata la Slesia, alcun pretesto 
Più non logliea che il Principe corresse 
A salvar la Baviera; e ben si pone 
Coll’esercito in via: per la Boemia 
Lento lento trapassa, e tien la strada 
Meno spedita; ma non giunge il Duca 
Pur l’ insegne a veder dell’inimico. 

Che sùbito dà volta, e s’acquartiera 
Per la fredda stagion; le imperiali 
Terre dell’oste imperiai gravando. 
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WALLEN3TE1H 

La milizia era slanca, delle cose 
Necessarie indigente e minacciata 
Dal rigor deir inverno. Or via, che pensa 
Dell’esercito suo l’ Imperadore? 

Non siam noi carne umana? Il gel, la piova 
Non offende noi pur? noi pur soggetti 
Al disagio non siamo? Oh maladetlo 
Il deslin del soldato! Al suo venirne 
Fuggono tulli, al suo partir gli oltraggi, 
Le bestemmie lo seguono. Per esso 
Man cortese non s’apre, e tutto ei debbe 
Procacciarsi da sè. Costretto adunque 
A togliere a ciascuno, il buon guerriero 
E l’abominio di ciascun. — Presenti 
Stanno i miei Generali. Orsù, gliel dite, 
Uùttler, Caraffa, Déodalo! È mollo 
Che non tocca il guerrier le sue mercedi? 
BUTTLER 

Oggi appunto fa l’anno. 



E se dal soldo 

Piglia nome il soldato è ben ragione 
Che mancar non gli debba. 

OUESTOERG 

Assai diverso 

Da quel che c’intonava or son nov’anni, 
Principe, è tal linguaggio. 

WALLES3TEIN 

Oh sì , la colpa 
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Fu tutta mia, che prendere lasciava 
Questo bel vezzo a Ferdinando! Un tratto 
Di nov’anni saran che per la guerra 
Gol popolo danese in piè gli misi 
Lo sforzo di quaranta o di cinquanta 
Mila soldati, nè costogli un solo 
Misero quattrinello. Oltre i conGni 
Della Sassonia s’avventò la guerra 
Agli scogli del Bèlte, e vi diffuse 
Il terror del suo nome. Avventuroso 
Tempo fu quello! Creatura umana 
Di me piu festeggiata e riverita 
Non vivea ne’ suoi regni; ed era Alberto 
La terza gemma della sua corona. 

Ma fu rotto il sigillo alla dieta 
Di Ratisbona. A tutti occhi veggenti 
Fu chiaro allora qual peculio avea 
Messa in punto quell’oste. E che raccolsi 
Da’ miei buoni servigi e dall’ avermi 
Al bestemmiar de’ popoli immolato. 
Mettendo il peso della lunga guerra 
Sui Principi alemanni a solo intento 
Di far più grande il mio Signor? Qual frutto? 
Qual mercè, ne raccolsi? Ai lor lamenti 
Vittima mi gittò. Deposto io fui! 

ODESTMERG 

Non dovrebbe obbliar la Grazia vostra 
Come l’ Imperadore in quel consesso. 
Veramente infelice, avea perduta 
La libertà. 
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Che dite? Ah, viva il cielo! 
Tanto in man non avea per acquistargli 
La sua perduta libertà? — Dal punto 
Che pagato io mi vidi in tal maniera 
Dell’ aver sull’Impero, a prò del soglio, 

L’ enormi spese della guerra imposte. 

Una ben altra opinion mi nacque 
Dell’Impero, o signor. Se Ferdinando 
Onesto scettro mi diede, ora io lo stringo 
Per l’utile comun, per la comune 
Sicurezza io lo stringo, e come il capo 
D’un oste imperiai, nè più mi curo 
D’ aggrandirne sol uno. — Al fatto dunque! 
Che si chiede da me? 

C23TENPFR13 

Che tosto il campo 
Sgombri dalla Boemia. Ecco la prima 
Volontà del Sovrano. 

WALLEOEEJ 

Ora? nel verno? 

E dove intende che n’andiam? 

DljlSTEliSERO 

IVe’ siti 

Dove stanno i nemici. Anzi la Pasqua 
Vuole l’Imperador che Ratisbona 
Monda sia di Svedesi, e più non s’oda 
Da’ pergami del duomo un luterano 
Pastore serraonar; che d’ora innanzi 
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La pura festa dell’Agnel non vegna 
Dall’infame eresia contaminata. 

WALLEN3TE!!I 

Dite, o miei Generali, è cosa questa 
Che far possiamo? 

ILIO 

Non si può! 

BUTTIER 

La cosa 

Fattibile non è. 

QUESTINBERd ’ 

L’ Imperadore 

Ha spiccato un comando al colonnello 
Suj di penetrar nella Baviera. 

W.lLUN3TEra 

E che fece il Suj? 

CISSTINBERG 

Ciò che dovea; 

Vi marciò. 

W.ULEN3TE1K 

Vi marciò? quand’io gli diedi, 
Io che sono il suo capo, ordine aperto 
Di non movere un passo? A questo modo 
Si rispetta il mio cenno? è questa dunque 
L’intera obbedienza a me dovuta. 

Senza cui non ha vita alcun governo 
Militar? — Generali! a voi ne lascio 
Piena sentenza. L’Uficial che ruppe. 
Trasgredendo al suo capo, il giuramento. 
Dite, che pena meritò? 
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ILLO 

La morte! 

WELEN3I1IN 

(vtdmdo gfi altri ptntitrcti , cm vac* alevmta) 

Conte de’ PiccolominiI qual pena 
Meritata ha costui? 

MASSILW] 

(dopo una lunga pnum) 

Per la parola 
la morte ! 



Della legge. 



WALLfflSTEiS 

{ad Isolani a Buttler) 

k voi! 



La morte! 

BUTTLER 

Secondo il dritto militar, la morte! 

(QutsUnbtrg s'aUa, a’aUn il ff^allensttin e sorgono tutti) 



Lo condanna la legge, lo no’l condanno. 
E qualora io l’assolva è per rispetto 
Del mio Signore. 

QiJiSTENBKRG 

Se la cosa è tale 
Più non so che ridir. 

WALLENSTEIN 

Con certi patti 

Ripigliai questo scettro; e d’essi il primo 
Si fu, che non dovesse anima nata, 
Neppur lo stesso Iraperador, frapporsi 
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Nelle cose dell’oste. Ov’io pur debba 
Mallevar col mio nome e col mio capo 
Per l’evento dell’ armi, esser qui voglio 
Assoluto signor. Chi pose in mano 
L’ invincibile spada a quel Gustavo ? 

Re del suo campo egli era! ecco il segreto 
Che vincere lo fece. Un re che degno 
Del suo titolo sia non venne ancora 
Rotto in battaglia che da’ re suoi pari. — 
Ma si torni alla cosa. Il meglio avanza. 
OIKSTEIQERG 

L’ Infante Cardinale a primavera 
Scostasi da Milano, e guida in Fiandra, 
Per le terre tedesche, i suol Spagnoli; 

Ed acciò che sicuro abbia il cammino 
Chiede l’ Imperador che senza indugio 
Partano a fargli scorta otto colonne 
D’uomini in sella. 



Intendo! intendo! Un grosso 
D’otto colonne? E splendido il trovato, 

Mio padre Lamorméno! Ove riposto 
Non vi fosse un tranello, alle vorrei 
Battezzarlo per goffo! Un otto mila 
De’ miei buoni cavalli? È netto il fine! 
Veggo ben., veggo bene a cui si tira. 
QUESTBfBERG 

Qui non v’ han sottintesi, o chiuSt; mire. 

La prudenza il consiglia e lo comanda 
Necessità. 



fisa 



mi 
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WALLEN^TEa 

Che dite? Io non dovrei 
Chiaramente veder che sono a Corte 
Stucchi, ristucchi di veder la spada 
Nel pugno mio? che cogliere si cerca 
L’apparente ragion degli Spgnoli 
Per scemar le mie schiere, e nell’ Impero 
Introdur dolcemente un’altra forza 
Kon soggetta a’ miei cenni? Ancor vi sono, 
Per balzarmi di seggio e pormi in terra. 
Troppo forte e temuto. I miei convegni 
Portano che dovunque inteso è il suono 
Del tedesco idioma, ogni soldato 
Che dell’assisa imperiai si copra 
Debba il mio cenno riverir, ma nulla 
Toccano degl’ Ispani e dell’Infante, 

Kè del transito lor come onorati 
Ospiti per l’ Impero. A questa guisa 
5Ii si va con astuzia e con segreto 
Circuendo di costa. E lor disegno 
Pria fiaccarmi la man, poi disarmarla, 
Tanto che mi si possa impunemente 
Dar per sempre lo spaccio. — A che seguite 
Queste vie tortuose? Aperti e franchi! 
Spiace all’ Imperador quel vecchio patto 
Fra noi conchiuso. Volentier vorrebbe 
Che di qui me n’andassi... Il suo volere 
F'arò. Già cosa risoluta è questa 
Pria del vostro venir. 

( itevìmcnlo ogner ereicenU fra t Cfaer»/i ) 
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M’ incresce, è vero, 
De’ miei commilitoni; e non saprei 
Per che modo olterran l’accomodata 
Loro moneta e il debito compenso 
De’ prestati servigi. Un nuovo capo 
Genti nuove solleva, ed ogni merto 
Anterior di sùbito s’ invecchia. 

Y’han di molti stranieri in questo campo. 
Perocché dove senno ed ardimento 
Nel soldato discerno, io poi non chieggo 
Di qual albero ei sia, nè di qual Fede. 
Or diverso andamento avran le cose. 

Ma ciò più non mi tocca. 

( tierft ) 

HAS31E1N0 

A Dio non piaccia 

Che si giunga fin qui! Nelle milizie 
Scoppierebbe un orribile tumulto! 

Il Sovrano è deluso . . . Oh no , signori ! 
Ciò non debbe accader! 

I33LAN1 

No, no! se tutto 

Non vogliara capovolto. 

WALLlNSTSiN 

Il ver pur troppo. 
Caro Isolani! Rùinar vedremo 
Quanto noi con prudenza e con fatica 
Costruimmo Gnor. Ma non per tanto. 
Come batta il tamburo, un novo duce. 
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Un esercito novo accorreranno 
Sotto le insegne imperiali. 



( 0gttmU$tlmù, éccc* rendo 0 ifnejto ed a tfutUc per atfmArii ) 

Oh m’odi, 

Mio Generale I. . Confratelli, udite!.. 
Lisciati, o Duca, supplicar!.. Sospendi!.. 
Non risolvere ancora, anzi che stretti 
Non ci siamo a consulta, e tu non senta 
Quanto espor ti vorremo. Usciam, compagni! 
Qualche pensiero ci verrà, lo spero. 

Per comporre ogni cosa. 

TZRZKY 

Andiam, chè sono 

Nel vestibolo gli altri. 



(0 Qnestenberg) 

A’ buoni avvisi 

Schiuso avete l’orecchio? Or non ardite 
In pubblico venir, chè l'aurea chiave 
Vi saria dagli oltraggi un mal riparo. 

WALLENETEM 

Saggio è l’avviso. — Ottavio! a te confido 
L’ospite nostro. Della sua persona 
Tu mi sei guarentigia. Addio, signore! 

( Egli vorrebbe per/ere) 

Nulla più, nulla più di questa ingrata 
Materia. Quanto v’ incumbea faceste. 
Distinguere so bene, o Questenberga , 
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L’uotn dal suo ministero. 



(Mtntrt U Qitrttmbtrf rtct Ottavio entrmmo Gota, Tìi^etthaeftf 
Kolatto t iiiftro toro parwthi altri Comamdmati) 



Ov’è l’audace 
Che il nostro General ... 

TlFfifflACH 

( arth tttsto tampa ) 

Qual nuova è questa 
Che si bisbiglia? Tu ne vuoi... 

KOLALTO 

( iimuhaMeameate ) 

Vivremo 

Con te! con te morremo! 



( nMitaado Ilio ) 



Al Maresciallo 

Di campo ho fatto il mio voler palese. 



(parlt, t cada U tiparie ) 




-ì* •' 
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SCENA I. 

Una stanza. 
ILLO E TERZKY. 




TEfiZKY 

he mire avete voi su- gl’ invitati 
Di questa sera? 

ILLO 

Date retta. Io penso 
Di stendere uno scritto in cui per fede 
Tutti noi ci leghiamo al Friedlanda, 

E promettiam di spargere per esso, 

Fino all’ultima goccia, il sangue nostro, 
Sempre che lo comporti il giuramento 









=& 
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Fatto al sommo Imperante; e qui notate 
Che verrà questa clausola intromessa 
Cosi per quietar le coscienze. 

Presentando lo scritto anzi la cena, 

Nessun rifiuto troverà. Compiuta 
La cena (ora badate!), allor che il vino 
Chiuda gli occhi, a suo modo, ed apra i cuori, 
Soscrivere faremo un altro foglio. 
Similissimo al primo, in cui la detta 
Clausola manchi. — Che vi par? 

TERZKY 

Credete 

Che per tale impromessa, a lor carpita 
Con arte e con inganno, i Generali 
Si terran poi legati? 










Ad ogni modo 

Nella ragna gli abbiam. Lasciate poscia 
Per questa frode schiamazzar. La Corte 
S’atterrà volontieri a quanto è scritto, 
Non a vuote proteste, a sacramenti. 

Pur che n’abbiano taccia, traditori 
Saran malgrado loro; e del bisogno 
Far dovranno virtù. 

TERZXY 

Che rotta io vegga 

Questa ingrata bonaccia, e non mi curo 
Per qual vento lo sia. 

ILLO 

Nè tanto giova 
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La promessa ottener dei Generali 
Quanto il far persuaso al nostro Duca 
Che sono interamente a lui devoti. 

Usi il Duca di lor come n’avesse 
Il dominio assoluto, e dietro al carro 
De’ suoi destini li trarrà. 

TIRZKY 

Talora 

Non giungo a penetrar nel suo pensiero. 
Un orecchio egli presta all’inimico; 
Scrivere mi concede al conte Turno, 

All’ A.renàmo. In libere parole 
Col Sesina prorompe; a noi ragiona 
De’ suoi disegni lungamente ... Io credo 
D’ averlo alfin ghermito... e nulla io stringo: 
Ei mi guizza di mano, e par non voglia 
Che restarsi dov’ è. 






Che dite? Il Duca 
Por gli antichi disegni in abbandono? 

Io vi so dir che il Principe li reca. 

Vegli o dorma, con sè; per questo indaga 
Di continuo i pianeti . . . 

TERZKY 

Anzi sappiale 

Che sul cader della vicina sera 
Egli intende salir col suo maestro 
L’astrologica torre, e starvi chiuso 
Per osservar. D’altissima importanza, 
Come detto mi venne, è questa notte: 



.T, 

— x» m •*.. 
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Qualche cosa di grande e d' aspettato 
Debbe in cielo accader. 

ILIO 

Potesse in cambio 
Accader sulla terra! I Generali 
Son di zelo infiammati; e pur che tolto 
Loro il Duca non venga, ad ogni estremo 
Si possono condor. Le file intanto 
D’una trama teniam contro la Corte. 
Colpevole il suo nome ancor non suona, 
Perocché non si mira ad altro scopo 
Che di serbar nel Principe il comando. 

!Ha come suol nelle rapide corse. 

Il punto della mossa in picciol ora 
Dallo sguardo si perde; ed io diviso 
Con tale ingegno concertar la cosa. 

Che, trovandoli il Duca a ciò disposti, 
Crederà che lo siéno ad ogni passo 
Arrischiato ed audace, e fia sedotto 
Dall’opportuna occasTon. La prima 
Orma che stampi (e il Principe disperi 
Che gli sii perdonata) arditamente 
Seguirà la sua via, come la sferza 
Del bisogno lo caccia. II suo martello 
Tutto sta nella scelta; e non acquista 
La chiarezza del senno e la potenza 
Che nel sommo disagio. 

TIRZKY 

E lo Svedese 
Non attende che questo a raccozzarsi 




■ — Ir ATTO 04- 
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Coll’esercito nostro. 

ILLO 

In pochi giorni 
Trar la cosa dobbiamo ove sinora 
Tratta non fu. Che pigli un buon aspetto 
Pria quaggiù la faccenda, e poi le stelle 
Benigne anch’esse splenderan. — • Venite! 
Cerchiam de’ Generali; e mentre è caldo 
Battiamo il ferro. 

TERZKY 

Precedete! Io debbo 

La Contessa aspettar. Le mani in mano 
Non restammo noi pure; e se per caso 
Questo colpo fallisse, un altro a gioco 
N’abbiamo noi. 

ILIO 

Sì, sì, maliziosa 

Sorrìdea la Contessa ... Or via ! mi dite . . . 

TERZKY 

Un segreto. Silenzio! Ella s’accosta. 

( iUo p*rU ) 



SCENA II. 

CONTE e CONTESSA TERZKY esce iTun gabmeUo. 
Indi un SERVIDORE, ed ILLO in Jme. 



1 situiti 

Perchè dunque non viene? Io non lo posso 
Più lungamente ritener. 

CONTISSA 

Lo manda. 
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Ella or or qui sarà. 

TERZKY 

Se biasmo o lode 

Dal Principe n’avremo, in ver lo ignoro; 
Gilè so tale argomento, e tu lo sai. 

Non ha mossa fin ora una parola. 

Tu mi v’hai persuaso, e dèi tu stessa 
Saper fino a qual punto andar convegna. 

CONTESSA 

Ne son mallevadrice. 

(frm 

Era qui d’uopo 

D’una procura? Intenderci, o cognato. 
Senza motto possiam. Non è patente 
La cagion che ti mosse a tor dal chiostro 
La tua giovine figlia, e lui per guida. 

Lui per compagno destinarle? Oh, questo 
Mascherato imeneo con uno sposo 
Da nessun conosciuto altrui potrebbe 
Facilmente abbagliar, ma gli occhi miei 
T’esplorano nel fondo! a te disdice 
Parte aver nella cosa. Oh si ! l’ incarco 
Vuoisi tutto lasciarlo al mio sagace 
Discernimento. Bene sta. Deluso 
Non ti sei. Duca mio, nella cognata. 



SERVIDORI 



I Generali! 
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TERZKY 

{tdlm C*mt4SÉa) 

Infiammagli il cervello, 

Dagli argomento da pensar. Che molto 
Non esamini il foglio, e lo soscriva. 

CONTESSA 

Bada a’ tuoi commensali, e qui lo invia. 

TffiZKY 

Dico che dal suo nome in quello scritto 
Dipendere può tutto. 

CONTISSA 

Ài commensali 

Bada! 

ILLO 

( ritorna ) 

Che fate qui? La casa è piena. 

Gl’ invitati v’aspettano. 

TERZKY 

M’ afiretto! 

( alla Confuta ) 

Troppo indugio non faccia... Indur sospetto 
Ciò potrebbe nel vecchio . . . 

CONTESSA 

Inutil cura! 

( Tenky ad Uto parlano ) 



t: 

“<l>. 
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SCENA III. 

CONTESSA TERZK.Y. MASSIMIANO PICCOLOMINI. 




MASSMANO 

( gucrét évUn timorto ) 

Posso, zia?.. 

( m m«uo t* ranwra guardmiidoti 

Non la veggo! Ove si trova? 

COmSSA 

Osservate in quell’ angolo, se mai 
Da canto all’uscial si nascondesse. 



MA331H1AN3 

I suoi guanti son qui! 

( ¥H»t pi^imr^i, U ComUt»* h umptduct ) 

Disamorosa 

Zia! perchè mi negate?.. Oh voi gioite 
Nel tormentarmi! 

CONTESSA 

Un grazde alle mie cure! 

IIASSMO 

Se vedeste il mio cor !.. Da che giugnemmo 
Condannato a frenarmi, e delti e sguardi 
Con arte a misurar... No, no. Contessa, 
Uso a questo non son! 







CONTESSA _ 

Mio bell’amico. 

Lo sarete a ben altro! £ la costante 
Vostra docilità eh’ io metto a prova. 

A quest’unico patto, e lo sapete. 

Mi vi posso immischiar. 
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Ma dove indugia? 
Perchè dunque non viene? 

C8STSSSA 

A me dovete 

Del tutto abbandonarvi. E chi propensa 
Più di me vi sarebbe? Alcun vivente 
?Ìon ne dee sospettar, ma più d’ogni altro 
Vostro padre no’l sappia. 

MA.SSMI.yiO 

Opra gittata 

Sono i vostri consigli. In questo loco 
Volto alcuno lo non miro a cui sapessi 
Confidente svelar ciò che m’inonda 
L’anima di dolcezza. — O zia! le cose 
Han mutato sembianza? o sono io quegli, 
Quegli son che mutai? Tra forestiera 
Gente mi veggo, nè vestigio io trovo 
Di quanto m’allettava e mi piacea. 

Dove andò tutto questo? Ingrata stanza 
Jeri il campo non m’ era, ed oggi ... oh come 
Oggi insipido parmi! I miei compagni 
Mi dan noja... corruccio... al padre istesso 
Non so volgere un detto; e gli esercizj. 
L’armeggiar mi son fatti un vii trastullo! 
Così forse avverrebbe ad un beato • 

Che dal soggiorno dell’ eterna gioja • 
Ritornasse alle cure, all’ opre, ai giuochi 
Dell’età puerile, ai primi affetti, 

Ai legami di sangue, a tutte in somma 



HI 
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E pur vi debbo 

Supplicar che fermiate anche su questa 
Volgarissima terra il vostro sguardo, 
Perocché vi succede in tal momento 
Cosa degna di nota. 



Anch’ io m’avveggo 
D’un insolito moto. Allor che il germe 
Sbuchi allin dalla terra, agli occhi miei 
Pur si parrà. — Contessa! immaginate 
Dove or or me n’andai?... Nessun dileggio! 
Il tumulto del campo, l’ importuno 
Premere degli amici e dei compagni, 

Le frivole parole, i fadi scherzi 
M’aveano stanco, fastidito; e, mosso 
Da potente bisogno, io me ne sciolsi 
Per cercar nella pace, all’abbondanza 
Che rompea dal mio core, un casto asilo. 
Di me non vi ridete! Entrai nel tempio. 
Un chiostro è qui vicino: a piè mi trassi 
Del santuario, c mi trovai soletto. 

Pende da quell’altare una Madonna, 
Pessima dipintura, c nondimeno 
In quell’ora solenne era l’amica 
Ch’ io dimandava. Contemplata innanzi 
Spesso avea quella Santa in tutto il raggio 
Della sua gloria; la pietà, l’affetto 
Visto avea de’ Fedeli, e pur commossa 
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L’anima non ne fìi; ma d’ improTviso 
La preghiera imparai come l’amore. 

COHTISSA 

Gioir del vostro bene e non curarvi 
D’altro dovete. L’amistà fra tanto 
Dee sagace e guardinga oprar per voi. 

Sol che docile siate allor che mostra 
Vi sarà quella via che può condurvi 
Alla meta felice. 

MASSIMIANO 

Ed or chè tarda?.. 

Oh lieti giorni del nostro cammino! 
Univaci l’aurora e sol la notte 
Ci dividea. Nessun tocco di squilla 
N’avvisava del tempo! aver sospesa 
Quasi parea la sua rapida fuga 
Per noi beate creature! Oh quegli 
Che pensa al tempo, al variar dell’ ore 
Dal suo cielo è caduto! Àll’uom felice 
L’ora non batte. 

CONTISSA 

E quando a lei v’apriste? 

MASSIMIANO 

Oggi osai susurrarle un primo cenno. 

CONTESSA 

Che dite? oggi soltanto? in venti giorni? 




Farlo osai nel castel che tra Pilséno 
E Nepómuco sorge; a quella posta 
Ultima del viaggio, ove dal campo 
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Yeniste ad incontrarci. Ad un verone 
Noi stavamo appoggiati, e gli occhi nostri 
Si volgeano in silenzio alla campagna 
Vasta e deserta. Ravviarsi innanzi 
Yedevam di dragoni una colonna 
Dal Principe spedita a &me scorta. 

Già premea sul mio core il doloroso 
Pensier del separarci... AIGn tremando 
Cosi le dissi: <* Tutto ciò m’avvisa 
Che staccarmi tra poco, o Principessa, 
Dovrò d’ogni mio bene. Un caro padre 
Troverete oggidì, da nuovi amici 
Circondata verrete, ed io confuso 
Fra la turba sarovvi uno straniero. » — 
u Apritevi alla zia ! n subitamente 
Ma con trepida voce ella rispose. 

Un acceso color per le sue belle 
Guance si sparse, e i cari occhi levando 
Lenta lenta dal suolo a’ miei gli Gse. 

Più frenar non mi so . . . 

(£41 PHifdpnui t’affacci» al/a porla, « vi s’a/rrtla vadala dalla 
Contatta, ma non da 9/attimiaHO ) 

Tra le mie braccia 

Coraggioso la stringo... Il labbro mio 
Preme il suo labbro... Un sùbito romore 
Yien dall’atrio vicino... e ne divide. 

Foste voi. Che seguì non è mestieri 
Dirlo. 



(dopo aaa pauta ptUtmdo alla Ttda aao tptavdo /arUvo) 

Così modesto, o così poco 



-y«i ATTO Ut: 



Digilized by Google 








Curioso voi sete? alcuna inchiesta 
Non mi fate sinor sul mio segreto? 

MASSIMIANO 

Sul vostro? 

CONUSSA 

Come giunta in quella stanza, 
Da che voi ne partiste, io vi trovassi 
La Tecla miaj che disse in quel momento 
D’estasi, d’abbandono ... 

MASSIMIANO 

( W*wc«; 

Ed or? 



SCENA IV. 

/ precedenti. TECLA entra rapidamente Jra loro. 



TECLA 

La briga 

Perdonatevi, o zia. Dalle mie labbra 
Megh'o udir lo potrà. 



Mia damigella . . . 
Zia! che dir mi lasciaste?.. 



TlttA 

{mU« CmImm) 



Ch’ egli è con voi? 



É già gran pezza 
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CONTESSA 

Si certo! è quasi il tempo 
Che si debbe scostar. Ma dove foste, 
Tecla, fin or? 

TECLA 

La madre ancor piangea. 
Sofferente io la vidi ... e pur non posso 
Che sentirmi felice. 



( ptrdui» ¥t>tU di lieta ) 

Àlfin riprendo 

L’ardir di contemplarvi, o Principessa! 
Perduto oggi l’avea. Le gemme e l’oro 
Di che cinta eravate e luminosa 
M’ascondeano l’amante. 

TEaA 

Io fili guardata 

Dalle vostre pupille e non dal core. 

UASSQIIANO 

Oh, quando sul mattino io vi trovai 
Nelle braccia del padre, in mezzo a’ vostri, 
£ mi vidi in quel cerchio uno straniero, 
Qual desio, qual affetto allor mi prese 
Di gittarmegli al collo, e di chiamarlo 
Col dolce nome di padre! ma vinse 
Gl’impeti del mio cor la sua pupilla 
Fredda e severa, e m’atterrir le gemme 
Che di lampi cingeano il vostro capo 
Come un serto di stelle. A che dovea 
Nelle prime accoglienze il padre vostro 
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Por su voi l’ interdetto ? Un cherubino 
Infiorar come un’ostia? e sulla lieta 
Anima rovesciarvi il tristo peso 
Del grado suo? Le sorti uguaglia amore, 
Ma soltanto un monarca osato avrebbe 
Di fisar le pupille in tanta luce! 



Oh, non v’oda parlar di quella mostra! 
Vedete ben che ratto lo me ne sciolsi. 

( «/£• ) 

Sereno egli non è. Turbato, o zia. 

Me l’avreste voi forse? Era ben altro 
Lungo il nostro cammini Cosi tranquillo. 
Cosi lieto, loquace... Io non lo voglio 
Mai diverso da quello. 

HASS1HM3 

Ora voi siete 

Nell’amplesso paterno, in mezzo a volti 
Novi ancora per voi, che riverenti 
Vi tributano omaggio. Ancor che fosse 
Per solo amor di novità, ciò tutto 
Dilettar vi dovrebbe. 

TECLA 

Ah si! non poco 
Qui m’attrae, mi diletta e mi rapisce! 
Questo vario spettacolo guerriero 
Dà figura e sostanza a’ miei fantasmi; 

£ quanto un sogno lusinghier mi parve. 
Or nel vero s’incarna e nella vita. 



rV* Ili 
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MASSQUANO 

E la mia bella realtà si muta, 

Con opposta vicenda, in tristo sogno. 

Ne’ bei giorni foggiti un’ isoletta 
Remota, eterea m’accogliea; ma questa 
Vèr la terra discese 5 e il fiero ponte 
Che mi condusse nella prima vita 
Dal mio ciel ra’ ha diviso. 

UCLA 

Al cor che porta 
Un tesoro sicuro il vario gioco 
Della vita è più bello; ed lo più lieta. 
Poiché gli occhi svagai su mille obbietti, 
Nel mio caro possesso li raccolgo. 

ipr$«àf mm'»ri0 tekersetm) 

Che di nuovo non vidi e di stupendo 
Nel mio breve soggiorno? e nondimeno 
Tutto cede al prestigio ond’è guardato 
Questo arcano castel. 

CONTESSA 

Di qual prestigio 

Parlate voi? Sconoscere non credo 
Lato alcun della casa. 

TECLA 

11 varco, o zia, 

N’è vegliato da Spirti, e sulle porte 
Stanno a scolta due grifi. 







CONTESSA 



Ora T’intendo: 

L’ astrologica torre. E chi dischiuse 
Così sùbito a Toi quel santuario 
Con tale e tanta gelosia guardato? 



Un vecchiarello dai bianchi capelli 
E dal Tolto benigno, il qual d’un tratto 
Mi donò l’amor suo. 

MASSQflANO 

Fu certo il Seni, 

L’astrologo del Duca. 

TECLA 

Ei di più cose 

M’interrogò. Del tempo in cui son nata. 
Se di giorno o di notte . . . 

CONTESSA 

Il suo presagio 

Farvi intese così. 

TECLA 

Poscia la mano 

M’esplorò diligente. In gran pensiero 
Scotea la testa, nè parca che troppo 
La linea gli piacesse. 

CONTESSA 

E che T’apparve 

Di strano in quella sala ? io l’ ho trascorsa 
Senza mai soffermarmi. 
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TEOA 



Un sentimento 
Novo, arcano mi prese al mio repente 
Transito dalla luce in quel soggiorno. 
Come fui dentro, una sùbita notte, 

Cui rompea debolmente un raro lume, 
Volò le mie pupillo. A me d’ intorno 
Stavano in semicerchio un sette o sei 
Grandi forme regali, in man lo scettro, 

E sul capo una stella; e tutto il raggio 
Che schiarava la torre uscia da loro. 
u Questi sono i pianeti ( il mio maestro 
Così prese a parlarmi), ed han l’impero 
Sui destini dell’uomo; effigiati 
Son per questo da re. Quel v<^glio oscuro 
Che laggiù tu ravvisi, a cui sul capo 
Trema un giallo barlume, egli è Saturno. 
Chi gli sorge di contra in pieno arnese, 

E manda un lampo sanguinoso, è Marte. 
Cosi l’un come l’altro all’uom nemici. 
Pure una vaga fcmminil sembianza 
Sta vicina al secondo, e dolce e mite 
Splende il lume gentil della sua fronte. 
Venere, l’astro della gioja, è quello. 

V’è l’alato Mercurio alla sinistra; 

E quel sereno maestoso aspetto 
Che nel mezzo campeggia, e si circonda 
D’un argenteo splendore, è Giove, o figlia. 
L’astro del tuo gran padre; e tiensi a lato 
La Luna e il Sol. n 
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Mai più, mai più beffarmi 
Non vorrò del poter, nè della fede 
Ch’egli presta ai pianeti ed agli Spirti! 
Non è l’umana ambizion che sola 
Popoli il del di mistiche potenze 
E di Spiriti arcani; è troppo angusta 
La visihil natura anche pei cuori 
Che l’amore infiammò. V’ha nelle fole 
Della mia fanciullezza una dottrina 
Qual non trovo nel Ver, nel Vero istesso. 
Maestro della vita. All’amorosa 
Ànima non risponde altro che il mondo 
De’ prodigi: egli solo apre al mio sguardo 
Gl’infiniti suoi regni, e mille braccia 
Per alzarmi protende, ove soffolta 
L’anima inebbriata al del si leva. 

Il mondo favoloso è la verace 
Patria d’amore. Volentier s’aggira 
Tra fate e talismani, e negli dèi 
La sua fede ripon perchè divina 
Tiene anch’ei la natura. Or quelle care 
Deità più non sono: il bei drappello 
S’è da noi dileguato. Eppur bisogno 
Sente il cor d’un linguaggio, e, secondando 
L’antichissimo istinto, ai nomi antichi 
Nova vita ridona; ed ora in cielo 
Spaziano quegli dèi che sulla terra 
Già soleano abitar. Di là benigni 
Riguardano agli amanti; e vien da Giove 
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Tuttavia la potenza, e Citerea 
Presiede alla beltà. 

TECLA 

Se questa è l’arte 

Di chi studia negli astri, anch’io seguirne 
Vo’ la lieta credenza. E pur soave 
Il pensier che ne’ campi interminati 
Ne sia tessuta di fiammanti stelle 
La corona d’amore anzi che gli occhi 
Schiusi abbiam sulla terra! 

CONTESSA 

E non di rose. 

Ma di spine talor la tesse il cielo. 

Te fortunata se la tua n’è priva! 

Ciò che Venere lega, astro benigno. 
Disgiungere potrebbe il fiero Marte, 

Lume della sventura. 





Àlfin tramonta 

Quel suo regno infelice! — Oh benedetta 
Del Principe la cura! Unir tra poco 
Lo vedremo agli allori il mite olivo; 

E la pace bramata all’esultante 
Mondo ridar. La vasta anima sua 
Tocca il fin de’ suoi voti. Assai finora 
Per la sua gloria faticò. Che viva 
A sè stesso ed a’ suoi; n’è tempo alfine! 
Pacifico ritorni alle sue terre. 

In Gissinia possiede un bel soggiorno; 
Così pur Reccemberga e Friedlanda 












m 
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Son amene castella; e van le cacce 
De’ suoi parchi boscosi a piè del Risa. 
Libero d’ogni cura ivi rallenti 
Ài suo pensiero creator la briglia. 

L’arti belle promova, all’ opre insigni 
Sia liberale, edifichi, coltivi, 

Studi il moto degli astri; e se ciò tutto 
Per quella immensa vigoria non basta. 
Combattere egli può cogli elementi. 

Drizzi il corso dell’ acque, i monti spiani, 
E riapra al commercio una più retta 
Comoda via. Le nostre antiche imprese 
Argomento di storie allor saranno 
Per le sere invernali . . . 

CONTESSA 

Io non intendo 
Però di consigliarvi a por dal fianco 
Anzi tempo la spada. E degna, o Conte, 
INon è forse la man di tal donzella 
Da vincersi coll’ armi? 






Potess’ io . . . 



Oh, se coll’ armi 

CONTESSA 



Non udiste?.. Uscir mi parve 
Come il clamor d’un fervido litigio 
Dalle mense vicine. 
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SCENA V. 



TECLA. MASSIMIANO PICCOLOMINI. 



fuieita Ia Conltitm c/i tiéittm, tAste » iti »tgrtù> al Piecolù*aiai) 

Alcuna fede 

Loro non dar ! t’ ingannano. 



Che parli?.. 

TiGLA 

Guardati ben! non credere in alcuno 
Tranne in me. L’iio veduto: han qualche mira. 

iL'iSSMHO 

Mira? ma qual? N’avrebbero per questo 
Data speranza . . . 

TECLA 

Non lo so; ma certo 
(Credilo!), non è certo il lor disegno 
Di renderne felici e fame sposi. 



Che bisogno abbiam noi di tali ajuti? 
Non è qui la tua madre? Oh, quella buona 
Degna è ben che ne legga in fondo al core! 

TECLA 

Ella t’ama, gli è vero, ella ti pone 
D’ ogni' altro in cima; ma l’ardir, la forza 
Di nascondere al padre un tal segreto 
Non avrebbe giammai. Per la sua pace 
Tacerglielo bisogna. 
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MASSMANO 

A che tacerlo? 

Sai che penso di far? Gittarmi a’ piedi 
Di tuo padre vogl’ io ! Pronunci il Duca 
La mia sentenza. E schietto, è franco, è buono. 
Odia il torto cammino, è generoso... 

TICLA 

Questo sei tu! 

MASSMANO 

Da poche ore soltanto 
Conosci il padre tuo; ma dieci lunghi 
Anni al fianco io gli vivo. Oh, non sarebbe 
Gran novità che il Principe facesse 
Quanto è fuor di speranza e dallo stile 
Del comune pensar. La sua natura 
A sorprendere il tira, e debbe ognora 
Suscitar, come un dio, la meraviglia. 

Chi sa che quell’ egregio or non aspetti 
Da me, dalla sua figlia una parola 
Per unirci per sempre?.. Ammuti, o Tecla? 
Peritosa mi guardi? Hai tu d’opporre 
Contra tuo padre? 

TICLA 

Io nulla! Affaccendato 
Sol di troppo lo veggo; e forte io temo 
Che per farne felici ozio non trovi. 

(La prtM/U ttntrm/mtmH ptr m*n9) 

Imitami piuttosto, e non riporre 
Tanta fede nell’uom. Riconoscenti 
Siam pure a questi zii d’ogni favore 




V> /a 



V. Ili «4- 
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Che da lor ne verrà; ina darne ad essi 
Più che degni non siéno è mal consiglio. 
Noi dobbiamo affidarci ... al nostro core ! 

MASSIMIANO 

Spunterà quel mattino in cui saremo 
Finalmente felici? 

TECLA 

£ non lo siamo? 

Non sei mio? tua non sono? Un alto ardire 
Tu nell’anima chiudi. À me l’amore 
Pur lo darà. Dovrei, dovrei celarti 
Parte almen del mio core, e più guardinga 
Farmi con te: l’esigono i costumi. 

Ma da qual labbro rivelar potresti, 

Fuor che dal mio, la verità? Trovati 
Sulla terra ci siamo. Or ben! ne stringa 
Indivisibilmente un nodo eterno. 

Noi prendemmo assai più, te n’assicuro. 
Che non vollero darci; c, come un furto 
Di sacro loco, asconderlo dobbiamo 
Nei segreti del cor. Dal Ciel ne venne. 

Ed al Cielo soltanto alziam le palme. 
Aspettando un prodigio. 

SCENA VI. 

CONTESSA TERZKY e precaUnU. 



CONTESSA 



È mio marito 



,,, 

- *tto 
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Che m’ inriò. Y’ aspettano alla mensa . . . 

(mftorgtmdoti di «M M«rrv Htverltta ti mettt frm Icn) 

Separatevi! 

TKIi 

No! non son che pochi 

CONTESSA 

Il tempo vi trascorre in fretta, 



Momenti. 



Tecla! 



MASSIMIANO 

Nulla c’incalza. 



Orsù, partite! 

Si notò che mancate, e già due volte 
Chiese Ottavio di voi. 

TECLA 

Gran cosa! il padre! 

CONTESSA 

Tecla! voi m’intendete! 

TECLA 

E star dovrebbe 

Rappiccato in eterno a’ panni loro? 

Non è già quello il nicchio suo. Valenti 
Uomini saran essi, io non m’oppongo, 

Ma per questa brigata ei non è fatto. 
Troppo giovine egli è. 

CONTESSA 

Vi gusterebbe 



Tutto averlo per voi. 



0:3 
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Colpiste il centro, 

Zia! La penso così. Che si rimanga 
Tutto con me. Scusatelo a’ signori 

Come più vi gradisce... 

CONTESSA 

. E questo il modo, 

Nipote? — Conte! vi sovvenga il patto. 

M-ASSMANO 

Qui bisogna obbedirle, o damigella! 
Addio! 

( 7W/« ^ U ip*Ue ) 

Che dite voi? 

TECLA 

( wtut mlrmrto ) 



Non fo parola. 



Itene! 



Lo potrei se meco irata . . . 

{si a tei. / sgmanU t' ittCMUnuu>. EUm tact per (fme/eÀe 

^ memeiiie, poi li petla frm le tm hrenie, rpH U preme fortemente et 
eme pett») 

CONTESSA 

Via di qua, via di qua!.. Se giunge alcuno!. 

Un romor s’ avvicina . . . Estranio voci . . . 

( Mestimieno et eiecce dette breetie dt Teele, e parte eeeempefmete 
delle Cemieete. Teele te sefu» cogli occAl, pesteggim inqeiete per le 
eomereg pei ti fer m e in profonde pernierò. Un liuto ile tu te tevo/ej 
ette te prendtt e, dopo un moHneeniee pretn^e^ prorompe nel tento ) 
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SCENA VII. 



TECLA suona e canta. 



S’annebbia il cielo, mormora il bosco, 
Freme e si rompe l’onda coll’onda; 
E la fanciulla lungo la sponda, 
Piangendo canta 
Per l’aér fosco: 

u Morto è il mio core, la terra è vuota. 
Mortai vaghezza più non m’allaccia! 
Presto richiama fra le tue braccia, 
Vergine santa, 

La tua divota. 

Ogni terrena gioja gustai. 

Vissi ed amai. » 



SCENA Vili. 

CONTESSA ritorna. TECLA. 



CONTESSA 

Che veder mi faceste, o damigella! 
Corrergli fra le braccia? Oh qual vergogna! 
Che sentiste, io credea, più nobilmente 
Di voi, del grado vostro. 
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Io non v’intendo. 

Zia. 

CONTESSA 

Chi siate voi due dalla raeroorìa 
Cader non vi dovea; benché mi sembra 
Che vi cadesse. 

TECLA 
A me? 

CONTESSA 

V’uscl del capo 

Che figlia siete voi d’un Fr'iedlanda. 

TECI.A 

Nulla dunque di più? 



Gentile inchiesta! 

TECLA 

Ciò che noi diventammo ei l’era in fasce. 
Da generosa longobarda schiatta 
L’origine deriva; e principessa 
La sua madre non è? 

CONTESSA 

Parlate in sogno? 

Si, si, lo pregheremo acciò si degni 
Porgere la sua mano alla più ricca 
Reditiera d’Europa. 



Alcun bisogno 
Non avrete di questo. 
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£ cauti andremo 
Per timor d’uBf rifiuto. 

TICLA 

II padre suo 

L'ama teneramente, e dinegarli 
Non vorrà questo assenso. 

CONTESSA 

II padre suo! 

Suo padre dite voi! Nipote, e il vostro? 

TICLA 

Ora, o zia, mi chiarite! Ed io pensava 
Che temeste del suo; così segreta 
Per lui vi trovo. 



(gHMtMn4oÌM fitM nti 9PtU) 

Siete finta, o Tecla! 

TECLA 

V’ofiesi? oh siate buona! 

CONTESSA 

Il gioco forse 

Vinto aver vi credete? innanzi tempo 
Non cantate vittoria. 

TECLA 

Oh siate buona! 

CONTESSA 

L’erba è lungi dal becco. 

TECLA 

Anch’io lo temo. 
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CONTISSA 

Stimate voi che nei duri travagli 
Della guerra sprecasse il padre vostro 
L’importante sua vita, ed ogni gioja 
Domestica annegata, e dalle coltri 
Sbandito il sonno, in preda a tante cure 
Abbandonasse il suo nobile capo 
Per compor solamente un fortunato 
Connubio di voi due? per torvi al chiostro. 
Poi guidarvi in trionfo al giovinetto 
Di cui siete invaghita? A tenue prezzo 
Data avrìa la sua merce. Oh no, nipote! 
Non fu culto il rosajo acciò che voi. 
Spiccandone il bel iìor con infantili 
Mani, ve ne faceste al petto, al crine 
Passeggero ornamento. 

TKCLA 

E non potrebbe 
Germogliarmi una rosa anche lo spino 
Che per me non fu culto? E se fiorirmi 
La benefica mia stella volesse 
Una vita d’amor sul fiero campo 
Della sua portentosa ed agitata?.. 



Cogli occhi d’una giovine amorosa 
Voi le cose vedete. Alzate il velo! 
Ricordivi ove siamo. Ad un convito 
Qui non veniste. Di festoni adorne 
Le pareti non son, nè di ghirlande 
Coronate le tempie a’ convitati. 
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Qui non ha luce che la spada, o Tecla! 
E fareste pensier che tante schiere 
Convenissero qui per trarvi in pompa 
Ad un festino nuzial? Pensoso 
Vostro padre vedete; oppressa, in pianto 
La madre vostra: sulla lance è posto 
L’ imminente destin di questa casa . . . 
Date ai piccioli affetti, ai fanciulleschi 
Sentimenti congedo, e degna figlia 
Mostratevi del Grande! A sè medesma 
Non pertiene la donna: ella si stringe 
Colla sorte d’un altro; e se procaccia 
Di far sua quella sorte, e le concede 
Del suo core il governo, e l’ama c cura 
Con affetto, con zelo, il sommo ha tocco 
Della umana eccellenza. 

TECLA 

In questa forma 

Mi parlavano in chiostro. Un voto allora 
Non formava il mio cor; mi conoscea 
Del potente la figlia, e l’alto grido 
Di quel nome fatai, di quelle imprese. 
Pur colà penetrando, altra parola 
Non mi suonava nel pensier che questa: 
u II destin che t’aspetta è d’ immolarti 
Vittima paziente al padre tuo. » 



Tale è il vostro destino. Alle sue leggi 
Voi dovete obbedir. La zia, la madre 
Ve ne danno l’esempio. 



: M HI •» = 
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UCLA 

Il mio destino 

M’ ha quel solo additato a cui mi debbo 
Tutta sacriGcar. Tranquilla e lieta 
L’obbedirò. 

CONTESSA 

Mia cara, il vostro core, 

Non il vostro destino. 

TECLA 

Il cor dell’uomo 

E la voce del fato, ed io la seguo. 

Questa nova mia vita è pur suo dono; 

Nè dritto avrà sull’opra sua? Che m’era. 
Mentre il foco d’amor non m’accendea? 
No, zia! men alta opinion non voglio 
Di me stessa recar che non la rechi 
Quel mio nobile amante. Esser non debbe 
Povero d’ogni merto il possessore 
D’un tesoro infinito; e in me già nasce 
Una nova virtù colla mia nova 
Felicità. Per l’anima che pensa 
Divien seria la vita; ed or conosco 
Che di me, del mio core arbitra io sono. 
Una tenace volontà, che spezza 
Tutti i contrasti, mi trovai nel petto; 

E per giungere al sommo i bronchi e i sassi 
Sbigottir non mi ponno. 



■ Opporvi al padre 
Pensereste voi dunque ove altrimenti 






» ATTO • 








Disfionesse di voi? piegarlo forse? 
Sappiatelo, fanciulla! il nome sno 
E Friedlanda. 

TECLA 

Eld anche il mio. La vera 
Legittima sua figlia in me ritrovi. 





11 suo Re non lo doma , e voi , sua figlia , 
Lo vorreste domar? 

TECLA 

Ciò che non osa 
Créatura vivente, osar può solo 
La figlia sua. 

CONTESSA 

Per fermo a questa guerra 
Predisposto non è. Ma poi che vinto 
Ogni ostacolo egli abbia, un novo inciampo 
Troverà nel voler della sua figlia? 

O fanciulla! fanciulla! il solo riso 
Tu vedesti fin qui, ma non conosci 
Di quegli occhi lo sdegno. Il labbro tuo 
Contraddirgli oserà? Tu puoi gran cose 
Meditar nel pensiero: i più gentili 
Fiori dell’eloquenza andar cogliendo; 
Armar di fiera leonina audacia 
Quel tuo cor di colomba... Orsù, ti prova! 
Il fulmine sostien di quegli sguardi 
Ne’ tuoi sguardi confitti, e’I no pronuncia! 
Tu sarai, bambinetta, al suo cospetto 
La tenue foglia d’un gracile stelo 



. 7 » 
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Riarsa dall’estivo occhio del Sole. — 

No, mia cara nipote! io non ti voglio 
Di paure ingombrar. Non giugnercmo, 

Lo spero, a tanto. Il Principe fin ora 
Non m’aprì la sua voglia. Andar d’un passo 
Forse può colla tua... Pur la sua mente 
Non è, non sarà mai che la superba 
Figlia del suo destino i modi assuma 
D’una fanciulla innamorata, e corra 
Tra le braccia di tal che, dove un giorno 
Possa il premio sperar della tua mano, 
Mercarsela dovrebbe all’alto prezzo 
Che può dar solamente un alto amore. 

fparirj 

SCENA IX. 

TECLA 

Grazie del cenno! I miei tristi presagi 
Tu rimuti in certezza... È dunque vero? 
Non abbiamo un amico? una fedele 
Anima non abbiam che ci conforti? 

Ah, che soli noi siamo, e minacciati 
Da ben duri contrasti! Amor! divino! 
Danne tu la tua forza! — Ella non mente: 
Sul nodo che congiunge i nostri cuori 
Benigno astro non luce. Oh, questo loco 
La dimora non è della spieranza! 

Qui per tutto è scompiglio e suon di guerra: 






ritfATTO *ìt: 












V’è pur l’amore in orrida armatura, 

Come s’apparecchiasse ad uii conflitto 
Sanguinoso e mortai. Per queste soglie 
Vaga un torbido Spirto, e sulla fronte 
Ci tien la spada del destin sospesa. 

Esso fu che m’ ha tolta alla quiete 
Del mio soggiorno; un fascino potente 
Abbagliarmi dovea! dovea sedurmi 
Con fantasmi celesti . . . Ognor più presso 
Volitar me li veggo... e nell’abisso 
Quest’incanto divino mi sospinge... 
Resistergli non posso! 

(Btmticm tm 

Oh quando in fiamme 
Debbe andar l’ edificio, il ciel s’ imbruna , 
'Folgora dalle cime, irrompe il foco 
Dalle caverne della terra, e getta 
Fino il dio del piacer l’ impegolato 
Cànape ardente sulle infauste mura. 

(pcrtet « (Ulte it iipari«) 
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!« ATTO QUARTO 
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SCENA I. 



Una ff'on sala pomposamente illuminata. 

tiel metto e verso il fondo del teatro una tavola imbandita j alla 
quale seggono otto Generali j fra questi Ottavio Piccoloniini, 
Terxky e Maradas, «St vedono altre due tavole a dritta ed a man- 
ca^ e più discoste della prima^ cadauna occupata da sei convitati. 
Davanti sta la credema. Tutta la parte anteriore de! palco sce- 
nico è sembra per gli offici dei Paggi e dei Servidori che vi 
attendono gli ordini. / Suonatori de! re^mento Tenky tra* 
versano il palco e si dispongono intorno le tavole. Prima che 
al tutto s* allontanino appare A/assintiano Piccolomini. Il Tcnkjr 
gli viene incontro con una caria^ t Isolani con ima coppa. 



TERZKY. ISOLANI. MASSIMIANO PICCOLOMINI. 



ftlla regina de’ nostri pensieri, 

Signor commilitone!.. Ove, di grazia, 
V’intanaste Gnor? Su, su! prendete 







Digitized by Google 



La vostra seggia. Il caro ospite nostro 
N’ha sturato la manna, il re de’ vini! 

La faccenda qui va come n’andava 
Al Castel d’ Ildelbergo. Il meglio è preso ! 
Scompartono fra lor le principesche 
Corone, si barattano le ricche 
Signorie di Sterberio e di Slavata, 

D’ Egberga e Lichensteno, e tutti i grandi 
Feudi boemi. Se vi fate innanzi 
Pioverne vi porria nel saccoccino 
Qualche briciolo ancor. Cogliete il destro! 
Sedete! 

KOLALTO E GOEZ 

Piccolomini ! 

lERZKY 

Gli è vostro! 

Due parole e lo spaccio! — Osserva un tratto 
Se ti va questa formula nel modo 
Che pensata l’abbiam. Fu letta in giro, 

E tutti il nome vi porremo. 









Servire nefas. ” 



I Ingratis 



♦ 






Musica latina. 

Come suona in volgare? 

lERZKY 

T! Un uom d’onore 
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Agl’ ingrati non serve. » 



"Avendo il nostro 
"Pienipotente General di campo, 
"Serenissimo Principe, Signore 
"Di Frìedlanda, per le molte offese 
"Tollerate fin qui, deliberato 
"Di smettere il servigio e di ritrarsi 
"Dal campo imperiai; ma, dalle nostre 
"Suppliche dissuaso, acconsentendo 
"Di restarsene ancora, e non partirsi 
"Senza nostro voler; noi, d’altra parte, 
"Tutti per ciascheduno e ciascheduno 
"Per tutti, n’obblighiam con sacramento 
"D’essere a Lui soggetti, uniti a Lui 
"Con animo leale, e d’ offerirgli 
"Fino all’ultima goccia il nostro sangue; 

Sempre che lo comporti il giuramento 
•n Fatto al sommo Imperante. 

(té uhùm parot» vmgono datft$alMml rlpHate) 

"E se volesse, 

"Violando l’accordo, un qualcheduno 
"Disgiugnersi dagli altri, allontanarsi 
"Dalla causa comune, accagionato 
"Sia di rotta alleanza e tradigione; 

"E promettiam di prenderne vendetta 
"Tanto sopra l’aver del traditore, 

"Quanto sulla persona. £ qui per fede 
"Ci soscriviamo. " 






óh 
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TffiZKY 

Or ben? se’ tu d’avviso 
Di porvi il nome tuo? 



Perchè no’l debbe? 
Ogni spada onorata... inchiostro e penna! 

TERZKY 

SI si, dopo la mensa. 



Itràfttdc tfco JlfatsimiaH») 

Andiam! venite! 

($'afC9tlSH» enlr9"ib4 AÌla tatuiti) 



SCENA II. 

TERZKY. NEUMANN. 



TlfiZKY 

(/k rrtimo al flnmanii, eh» rt»»* «tfcmiMtfo »U» 

» t'a e eaaU m » antemmU) 

Rechi la copia, Nèumàn? La porgi! 

L’hai tu bene imitata? e può Io scambio 
Di leggeri operarsi? 



Io n’ho dipinta 

Parola per parola; e nulla omisi, 

Come voi m’imponeste, eccetto il passo 
Del giuramento. 

TIRZKY 

Bene sta! Lo scritto 





Poni pur su quel desco, e brucia il primo. 
Mi servì quanto basta. 

(Il IfemméJim pom« Im copi* nlim t fitom» «//<« cndénam) 






SCENA III. 

ILLO tsct dalla seconda stansa. TERZKY. 



ILIO 

Or che vi sembra 
Del figlio Piccoloraini? 

TIZKY 

Mi sembra 

Che non sia mal disposto. Opponlmenti 
Non fece. 

ILIO 

È il solo che mi dia sospetto... 
Egli, dico, e suo padre: occhio su loro! 

mZKY 

E la tavola vostra? Io mi confido 
Che freddarsi al banchetto i commensali 
Non lascerete. 

ILIO 

Han tutti II cor sul labbro. 
Credetemi! son nostri, e come io stesso 
Ve l’avea presagito, i detti loro 
Non si volgono solo all’argomento 
Di mantener l’autorità nel Duca... 
u Poi che siam qui raccolti (in questa forma 
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S’espresse il Montecuccoli) dovremmo 
Dar noi stessi la legge, e nella sua 
Metropoli medesma, a Ferdinando. » 

Senza i due Piccolomini, vi giuro, 

Che mestier non v’aria di stratagemmi. 

Bùttler s’accosta... Che vorrà? Yeggiarao! 

SCENA IV. 

/ precedentL BUTTLER. 



lo non debbo nojarvi! Ho tutto inteso, 
Maresciallo di campo. Avventuroso 
Successo !.. e quanto a me . . . 



(CM arim mitterlttm) 



Con intera fiducia. 



Vi riposate 



E lo possiamo? 

BUTTUR 

Colla clausola e senza! Indifièrente 
M’è tutto ciò. V’è chiaro il mio discorso? 
Riferitelo al Duca. Imperiale 
Comandante son io, finché gli piaccia 
Starsene General di Ferdinando; 

E vassallo dei Duca, ov’egli intenda 
Non servire ad alcuno. 
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TIRZXY 

Ollimo cambio! 

Non v'obbligate ad un taccagno. 

BOTTLER 

{S$IÌ9 ) 

Conte ! 

La mia fede io non vendo; e cosa al mondo 
Non m’avrebbe strappato, or fan sei mesi, 
Ciò che libero io v’offro in questo giorno. 
Ali dono al Duca colla mia colonna; 

E questo esempio non sarà, lo spero, 
Povero di seguaci. 

nio 

E forse ignoto 

Che specchio dell’esercito l’egregio 
Bùttler fu sempre? 

BUTTLIR 

Veramente? E tale 

La vostra opinion? Non voglio dunque 
Rimpiangere l’onor per otto lustri 
Senza macchia serbato, ove col prezzo 
Del mio buon nome guadagnar mi possa 
Nel duodecimo lustro una vendetta 
Piena cosi. — Non facciavi, o signori, 
Verun’ ombra il mio dir. Purché m’abbiate, 
Risalir non vi caglia alle ragioni 
Che m’inducono a questo; ed anzi io spero 
Che sviar non credeste il mio buon senno 
Con miseri artifici; o che dovesse 
La leggerezza o l’ impeto del sangue , 



Digitized by Coogle 



Mosso da sdegno passeggero, od altra - 
Lieve cagion, rimovere un vegliardo 
Dall’onorata consueta via. 

Ma, quantunque io conosca il dritto calle, 
Men deciso non son d’ abbandonarlo. 

nifl 

Favellateci aperto e senza ambagi: 

Ci siete amico od inimico? 

BUmSR 

Amico! 

Ve ne do la mia fede. A voi mi dono 
Con tutti i beni miei. Non pur di braccia 
Ma di contante il Principe abbisogna. 
Militando e servendo a’ suoi pennoni 
M’avanzai qualche brida; or gliela presto. 
S’egli poi mi sorvive (è già gran tempo 
Che l’ho fermo nel capo) a me succeda. 
Solo io calco la terra, e non conosco 
La dolce afiezion che d’una cara 
Donna ci prende e di fanciulli cari. 

Meco pere il mio nome e insiein con esso 
Ciò che resta di me. 



Non ci bisogna 

De’ vostri beni, ma del cor, del vostro 
Core che pesa un’arca d’oro. 

BOTTLKR 

A Praga 

Venni già dall’ Irlanda in compagnia 
D’un signor che ho sepolto; e dagli ufici 






=||{ ATTO SaT 
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Di ragazzo da stalla alzar mi vidi, 

Per vicende di guerra, a questo grado. 
D’una sorte bizzarra io fui trastullo 
Non men del Frìedlanda. Anch’egli è figlio 
Della fortuna; e piacemi un sentiero 
Simile al mio. 

ILIO 

Le forti anime sono 

Tutte sorelle. 

BUTTLER 

Un gran momento è questo! 
Favorevoli al protle ed all’audace 
Volgono i tempi. Le città, le rocche 
Mutano di padrone, ad una erosa 
Moneta eguali, che da questa mano 
Passa rapida in quella. I discendenti 
D’antichissime case or van migrando, 

E subentrano nomi ed armi nuove. 

Sulla terra tedesca un malveduto 
Popolo boreale osa fermarsi, 

Farvisi cittadino. In riva al Meno 
Tenta il sir di Viraaria un principato 
Colla spada fondar. Purché la vita 
Nel Manisfelda e nell’ Alberio duri. 

Terre e genti sapran, benché soldati 
Di ventura, acquistarsi: e che son essi 
D’un FViedlanda al paragon? Muraglia 
Tanto in ciel non si leva a cui non possa 
Appoggiar quell’ intrepido le scale. 




(#4 









Digitized by Coogle 




TER2KY 

Questo è maschio parlar! 



Sia vostra cura 
Guadagnar que' d’Italia e quei di Spagna. 
Non datevi pcnsier dello scozzese 
Leslcjo, lo me n’ incarco. — Àndiam, signori! 
Mescoliamoci agli altri. 

TEKKY 

Ove t’appiatti, 

Maestro Cantinieri Dà fuori il meglio 
Che ritrovi in cantina! £ buono il tempo; 
Quest’oggi importa gavazzar. 

( cimithtduH9 mila ina ta<fota ) 




SCENA V. 

CANTINIERE e NEUMANN s‘ incontrano. 
SERVIDORI vanno e vengono. 



CANTINIERE 

Peccato 

Di quest’ottimo vin! Se tai bagordi 
La sua mamma vedesse, e mia padrona. 
Si caccercbbe nell’avel di nuovo! 

SI, mio caro signore, a capo fitto 
Questa casa ne va : non è misura , 

Non è termine alcuno! Oh, questo grande 
Parentado col Duca, in fede mia, 

Non le frutta ventura! 
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Iddio vi scampi ! 
Ora appunto si mette il suo bel fiore. 

CANTiliERI 

Lo pensate da vero? E’ si potrebbe 
Farvi su de’ commenti. 



SERVO 

( MIVAZMl/o/f ì 

Al quarto desco 



Yin di Borgogna! 



Che vi dissi? il fiasco 
Settantesimo è questo! 



È quella spugna 
Del Tifenbacco che li sorbe. 



(parie) 



CANTINIERE 

{Hpégtiando II diieerto ni Ptetmutiui ) 

llan voglia 

Di poggiar troppo in alto, e nella pompa 
Soverchiar gli elettori ed i regnanti. 

Ciò che il Principe fa non si rimane 
Dal farlo il Conte mio signor. 

fnf Servi) 

Che state 

Con tesi orecchi ad ascoltar? Le gambe 
Ben alzar vi farò! Badate ai cibi! 

21 Badato ai fiaschi! Non vedete? il Conte 
Palli ha vuota la tazza. 

— o 






P 




Digilized by Googl 





C99 



in 



m 

I 

t 

t''V< 



SEC0®3 SEilVIIO?^ 

(eatrn) 

11 bellicone, 

Maestro Cantinicr! quel ricco d’oro 
Coll’ armi di Boemia; e voi sa[tele, 

Dice il padrone, dove sta. 

CASTMRl 

La coppa 

Che il cesel di Guglielmo ha lavorata 
Quando entrò Federigo alla corona 
Dell’ Impero. Il più ricco e bel giojello 
Dello spoglio di Praga. 

SERVO ^ 

Esso ! 1’ han chiesto 
Per un brindisi in giro. 

CA.NTIKIERK 

{tini /neri 0 putuct U coppa tLmemuido ti capa) 

Altro subbietto 

Di lamenti a Vienna. 

SEOMAIO! 

In fede mia, 

Questa coppa è magnifica!.. Porgete! 
Tutta d’oro massiccio! Istoriate 
Cose btdle vi son di sapiente 
Mirabile lavoro!.. Una superba 
Amazzone a cavallo in questa prima 
Nicchia è scolpita; pastorali e mitre 
Calj)esta alla rinfusa, ed un cappello 
Reca in cima dell’asta; un drappo ha presso 
Con un calice in mezzo . . . Or mi sapreste 
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Le belle cose dichiarar? 

CANTIM ^ 

L’antica 

Libera elez'ion della Corona 
Boema effigiata è in quella donna. 

Il ritondo cappello e quel feroce 
Destrier che preme i simboli ne sono. — 
E decoro dell’uomo andar coverto; 
Perocché se non tieni alla presenza 
Di re, d’ imperadori il tuo cappello, 

Uom libero non sei. 

NEUCCI 

Qual senso è chiuso 
Nel calice che veggo in questa insegna? 
CANTINIERE 

Mostra la libertà della boema 
Chiesa, qual era nel tempo de’ padri. 
Questo nobile dritto i padri nostri 
Sul Papato acquistar fin dalla guerra 
Degli L'ssiti. Il Pontefice romano 
Vieta il calice a^ laici; e nulla al mondo 
Per gli Utraquisti al calice sovrasta. 
Prezioso giojel, che molto sangue 
Valse al nostro paese. 

NEUHA.NN 

E quello svolto 

Ròtolo qui di sopra? 

CANTINIERE 

E la patente 

Che da Rodolfo imperador ci venne 



Mal suo grado concessa. Un foglio è quello 
D’altissimo valore. Esso permette, 

Così come all’antico, al nuovo culto 
Suonar liberamente, e i sacri canti 
In pubblico intonar. Ma poi che fummo 
Sudditi del Grazese, i privilegi 
Se n’ andar come nebbia; e dalla rotto 
Che soffrir que’ di Praga, ove levati 
Fùr corona e reame a Federigo 
Il conte Palatin, le nostre chiese, 

I pergami, gli altari andar sossopra. 

Diero i nostri fratelli allor le spalle 
Alla terra paterna, e fu quel breve 
Dalla cisoja imperiai tagliato. 



Tante cose sapete? instrutto assai 
Delle cronache nostre io vi ritrovo. 
Maestro Cantiniere! 






I miei maggiori 

Furono Taboriti, ed han servito 
Sotto Zisca e Procopio. Eterna pace 
Sia coll’ anime lori Per una buona 
Ragione han combattuto! — 

fnl Servvi*rr) 

Or via, t’affretto! 

Porta lor questo coppa. 

NMAl 

Un guardo ancora 
Lasciatemi gittar nella seconda 
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Lunetta!.. Io non m’inganno: capovolti 
Son dal forte di Praga i due ministri 
Martinizzo e Slavata; ed ecco il Turno 
Che l’ordine ne dà. 

{tl Servo parU eoi cv/trr} 

CANTIHim 

Non mi tornate 

Quel giorno alia memoria! E’ fu di maggio 
Il vigesimoterzo , anno secento 
Diciotto dopo il mille; e l’ho presente 
Come fosse pur oggi. Allor fu tratto 
Nel cor della Boemia il primo strale, 

E da quel maladetto, infàusto giorno, 
Sebben tre lustri vi passar, non ebbe 
Più riposo la terra. 

DALLA SECONDA TAVOLA 

(griAmo) 

Al Vimarese! 

DALLA TERZA E QUARTA TAVOLA 

Viva il duca Bernardo! 

( Ineominda Ai mutien ) 

PHMO SERVIDORI 

Oh che fracasso! 

SECONDO SERVIDORE 

(ofeorrenito} 

Udiste? Al Duca di Vimaria un viva! 

TERZO SERVIDORE 

Al nemico dell’ Austria? 

PRIMO SERVIDORE 

Al Luterano? 
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Un brindisi propose il Déodalo 
Per Ferdinando, ma ciascun rimase 
Mutolo come un topo. 

CANTiNIERS 

In mezzo ai fiaschi 
L’uomo straparla, e chiudersi gli orecchi 
Debbe il servo prudente. 

TERZO SKVEOaE' 

( in disp»rl0 ai qaarla ) 

Ascolta e nota, 

Gianni! Se riportiamo a Fra Quiroga 
Ciò che dicono e fan, n’acquisteremo 
Buone indulgenze. 

CU.WTO SERVIDORE 

Mi tirai per questo 
Alla seggiola d’Illo, e mi vi tenni 
Quanto più seppi. Fantasie bizzarre 
Scoppiano da colui! 

(>’<icC0rf<T/io alfe tavole) 

CANTHEERS 

{al fumana ) 

V’è noto il nome 

Di quel negro signor con quella croce, 
Che bisbiglia in segreto al conte Palli? 



Mal locata in quell’ uomo è la fiducia. 
Marada egli si chiama, uno spagnolo. 



Fiducia in quella razza? Io non apprezzo 
Tutti un zero costor. 






ATTO 
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Che beffa è questa? 
Moderale la lingua! E non sapete 
Che si contano in essi i primi capi 
Dell’oste Imperiale? e che fra lutti 
Sono in grazia del Duca? 

( y wiie it Ttnly, e prtmU Ai earU. Mtvtmento »Ut Uiv«tt ) 

CANTiNim 

{aà Serviàori} 

Il Generale 

Locolenente s’è levato. Attenti! 

Si tolgono da mensa. Allontanate 
Le sedie. 

(/ Servidori aceorrvno mti fondo ddU sctao ot una parto da Conditoti $'arOAi/i) 



SCENA VI. 

OTTAVIO PICCOLOMINI y accosti, parlando co! MARA- 
DAS; e si meUnno enU'ambi taiemlmenle ai proscenio. Dalia 
parteopposta s'inoìtm M.\SS1MIA\0 PICCOIjOMINI, solo^ 
!>ensieroso e sema partecipare n quanto fanno e tìicono gii 
altri. IjO spazio di mezzo, men vicino d‘ alcuni passi al pro^ 
scenio, viene occupato (iii BUTTLEU, ISOLANI, GOKZ, 
TIKFENBACH, KOLALTO, indi dal CONTE TEUZKV. 



( ni compagni che s’ovontono ) 

Buona notte!., buona notte, 
Colallo!.. Ottavio, buona notte! o meglio. 
Buon dì. 

GG8Z 

( nt TtefenUtth ) 

Qual .cena, camerata! 



.-.Vi 
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. TlffENBACH 

In vero 

Una cena reai! 

(KSZ 

Di tali cose 

La Contessa ne sa. Fu bene instrutta 
Dalla suocera sua: che la rimerti 
Degnamente il Signore! era lo specchio 
Delle massaje. 



( Ai aUo fmrnditrttm ) 

Fate lume! 

TERZKY 

{$’appru$a mlF tspUni t»Ua r*rtt) 

Conte ! 

Due minuti e tì lascio. Il vostro nome 
Su questo foglio. 



Nulla più? Soscrivo 
Quanto v’aggrada. Il leggere soltanto 
Piacciavi risparmiarmi. 

TiRm 

Io non intendo 
Di molestarvi. La promessa è questa 
Da voi già letta e conosciuta. Un tratto 
Di penna, e basta. 

( mlFltoiAni cht pmtnU ad OUavió PiceóIamM la coita ) 

Come viene! a caso: 
Qui non v’è grado. 

{ Ottavio pe r corre lo ecritto eoa appareate iadlffèrena, il Teraltjr 
C oiftrva da loatano) . 
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( mì Tfniij- ) 

Permettete, o Conte, 
Che da voi m’accommiati. 

TIRZKY 

Un sorso ancora!. 
L’ultimo, quel del sonno! Olà! 



Non posso. 



Un solo centellin. 



Per iscusato. 



GOEZ 

No, no! m’abbiate 

TSFENBACH 



Con licenza! io sento 
Che mal reggo sui piedi. 

TERKZY 

Ad agio vostro. 

Signor commilitone! 



Il capo è fresco; 

Lo stomaco non soffre... e’ son le gambe 
Che non sanno portar. 



{eoftUmptmm4o ta smm eor/ut/eiud} 



Le caricaste. 



Perchè di troppo 
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fOltM\-h, joaottriao il foehot f« rrnitr «/ TVrjij-, il /fmatr lo f<ttn 
mlT ltol»ni. QuftfmlUmo i‘av*'icÌHa all» lavolm « aottotcriift) 

TISINBACH 

Mi ridusse a tale 

La guerra in Pomerania. Errar dovemmo 
Per nevi e per ghiacciaje; e (in ch’io viva 
Non avrò le mie forze! 

GOEZ 

Oh, lo Svedese 
Non guarda alle stagioni ! 

(// Terzly prvtfftn lo icrilto al ttaradar, il gaale i'atcosla alla 
tavola por rotiotaitTre J 

OTTAVia 

( avvieinan^oti al IlmUler) 

A voi non sono 

Piacevoli gran fatto, o Colonnello, 

Tai gozzoviglie. Me n’avvidi, e penso 
Meglio vi trovereste ad una zuffa 
Che fra tumulti d’un convito. 



BUTTLiR 



Non mi van, lo confesso. 



A sangue 



OTTAVIO 



{linadoti pf>< ita ptrtto con aria di eoafiJrtua) 

Io pur diletto 

Non vi posso pigliar, ve n’assicuro; 

E l’animo mi gode essere in questo 
Col prode Bùttler d’un avviso. Amici 
Pochi, ma buoni, un tavolin ritondo, 
Un bicchier di Tocaj col saporetto 
D’un core aperto e d’un parlar sensato, 









I 
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èL/o 
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Ove si possa 

Ragunar tutto questo io son con voi. 

( Vie» d*im !m carta «/ BuUÌtr, « si mwidnti tfffi pure el/ti Uu-efa 
per solteserii'ert. Il proscrtilo si sgembrm in modo cfte i due Piccolo- 
mimi slmmmo soli Fumo a JromUs dslFmltro) 



{dopo mver di forniamo e per qualche lampe comlemplato semia parlare 
ti Jlgtluol sme, gtl si arvicinm) 

Ben hai tardato, amico mio! 

MASSIMIANO 

{aelgemdesi rapido e eomjiuo) 

Tardato?.. 

Gravi faccende m’impedir... 

OTTAVIO 

Nè veggo 

Che pur or qui tu sia. 



Nello schiamazzo 
Sempre io son muto; tu Io sai. 



l/acamdosi m lui pià ricimo) 

Non posso 

Conoscere il perchè di tanto indugio? 

( eem acccrteum ) 

Pur dall’ospite nostro è conosciuto. 






Da lui? che può saperne? 

OTTAVIO 

II solo egli era 

Che il tuo mancar non avvertì. 
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{mtUtttdeti Jrm loro dopo ovetti amUmploU do Ivogi) 

Ben fatto, 

Vecchio mio! Rimprocciatelo il dappoco! 
Cacciatelo in distretto! 

TIRZKY 

( Kifot imufotl evito eeriUo ) 

Alcun non falla? 

Tulli vi son? 

OTTAVIO 
Vi sono. 

TERZKY 

Avvi tra voi 
Chi non abbia soscritto? 

BUTTLER 

( ol TertAy) 

Annoverate ! 

Son trenta i nomi? Il numero è compiuto. 

TERZKY 

Una croce qui sta. 

TIEFENEACH 

Son io la croce. 



(»i/ Tertijrì 




Non s’ intrica di lettere, ma buona 
Non è men la sua croce; e farle onore 
Debbe il cristiano ed il giudeo. 
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OTIAVIO 

( COA prmimru m Mmisùtrittmo ) 



Figlio mioj l’ora è tarda. 

TIRZKY 

Piccolomini è qui. 



Partiamo^ 



Il solo Ottavio 



( mddiUinào MmMsfmkmc ) 

Guardate un poco! 
L’unico che mancava era codesto 
Convitato di pietra! Un buon da nulla 
Tutta la sera! 

( Mussintiono tictvt dmUt nnuti dei Teithy Ìm e W 

»h»dato) 



SCENA VII. 

1 precetUnti. Zi' ILLO esce dalia slama interiore, tenendo 
in mano la cappa d* oro. È molto alterato. Lo seguono il 
GOEZ e il BUTTLER per trattenerlo. 



ILLO 

Che cercate? Indietro! 

GOK E BUTTLER 

Ilio! più non bevete. 

ULO 

(r«>rr» mi OUmeio, febbreetia e beve) 

Io faccio, Ottavio, 

Brindisi a te! Sommergasi per sempre 
Ogni nostro rancore in questa coppa. 



So che mai non m’amasti, e la pariglia 
(Mi castighi il Signore!) ognor ti resi. 
Dimentica il passato! Io t’amo e stimo 
Senza misura. 

( la betta rrplieatamniU ) 

Il tuo migliore amico 
Son io! M’udite tutti! Ove qualcuno 
Me lo voglia tassar per un mai gatto 
Faccia meco i suoi conti. 

TEKXY 

( piano ) 

Esci del senno? 
Rifletti alquanto dove sei. 

Ilio 

( ingenuo ) 

Che cianci? 

Buoni amici qui siamo... 

( gunttiandati intorno nn aria contrntn) 

£ mi consola 
Non vederci un ribaldo. 

TERZKY 

( al BuUlen con angustia ) 

Io vi scongiuro ! 

Toglietelo di qua! 

\Jt Bmtt/er comdute F IH* aBa cndtmMa ) 

ISOIJINI 

(a Mnttiminno Pietolomini, che immobile a svagalo tenta tuUavoIlm g!t 
oexbi ne! fogito ) 

Ma non l’avete 
S{)cculat0 abbastanza, o camerata? 




{tome duùutéosi da ma togno) 

Che debbo far? 

TERZKY EE ISOLANI 

( c«m$tmpt>raneamtHitì 

Soscrivere la carta! 

{fìltmvto, in aagiiiUa, lUt cogN occhi fati ed opero sul Jigiio in») 

HASSllANO 

( resiHmisc* lo tcriUù ) 

A doman questo affare. Oggi non sono 
Troppo disposto a meditar. Vi piaccia 
Spedirmelo domani. 

TERZKY 

E non pensate . . . 



Qua, qua) nessun indugio! Oh vedi un poco! 
Il più giovine egli è della brigata, 

Ed esserne vorrebbe il più prudente. 

Vostro padre soscrisse; abbiam soscritto 
Tutti noi; no’l vedete? 



TERZKY 

( ad Ottovìe ) 

Orsù! mostrale 



La vostra podestà. 



Da pupillo. 



OTTAVIO 

Mio figlio è uscito 

ILIO 



( ho dep>tlo lo coppa tmlla eredenia ) 

Che v’è? 
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Non acconsente 
Di soscrivere il foglio. 

HASÌffi'ANO 

£ cosa, io dico, 

Che potria differirsi al novo giorno. 

ILO 

No! non può differirsi. Il nostro nome 
Tutti noi v’apponemmo, e tu... tu pure 
Apporvelo dovrai' 

MASSiMlANO 

Va, va! ti corca. 

Ilio! 

ILLO 

Tu non mi scappi! I veri amici 
Dee conoscere il Duca. 

{ i e^nvitati ti metoigono intano a toro } 



È noto al Duca, 

Noto a ciascuno il mio pensar, nè straccio 
Valgono queste bajc. 

ILLO 

Una gentile 
Riconoscenza il Principe raccoglie 
Dall’ aver sovra tutti accarezzato 
Sempre gl’italiani! 

TEBZKY 

(ne/ mommo imborouo, oi Centrolt eht Jànno Immollo) 

Il vin beuto 

Parla dalla sua bocca. Oh non l’udite! 
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Scopre il vino i pensieri e non gl’ inventa. 
LLO 

Chi non è meco è con tra me. Guardate 
Tenera coscienza! Ove costoro 
Non possano svignar per una magra 
Clausola . . . 

TERZKY 

( inlfTTOMpfndoU ] 

Non badate! è fuor di senno... 

ILIO 

( griditiuto ) 

Sfuggir per una clausola ... La porti 
Belzebù questa clausola! 

tlASSllAKO 

{d4vitn4 attfMto, ed *sterva di muovo il /agito) 

Che rischio 

Correre ci potrei? Mi vien vaghezza 
D’ osservarvi da presso. 

TERZKY 

{^imno ad ilio) 

Ilio, che fai? 

Tu ci guasti ogni cosa! 

TEFENBAC-R 

( « KolaJto ) 

Anzi la cena, 

Lo notai, quello scritto era diverso. 

GOEZ 

Sì sì, me ne sovvien. 
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1S3LANI 

Che mi rileva ? 

Può star dove son gli altri anche il mio nome. 

TlIFENBACH 

Una clausola v’era, una riserva 
Circa il servigio imperiai . . . 

BUTTLFR 

( dn# Com/fidanii) 

Dovreste 

Vergognarvi, o signori! E non pensate 
Che siam giunti all’estremo? Ecco l’ inchiesta : 
Conservarci dobbiamo, o bassamente 
Soffrir che ne si tolga il Condottiero? 

Qui non vuoisi aguzzar con indiscreta 
Sottigliezza le ciglia. 

ISOLANI 

Ha messa il Duca, 
Quando vi regalava una colonna, 

Qualche clausola forse? 

TERZKY 

( « G»a ) 

O quando a voi 

Quell’ incarco affidò che v’ ha fruttato 
Mille scudi in un anno? 

D;L0 

Infame è quegli 

Che ci tien per infami! Apra la bocca 
Chi non è satisfatto! io gli rispondo! 

TiEFEJEAOH 

Via, via! non fu già detto a mal talento; 
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SCENA I. 



Siatiza in caso PuToIomini. 
È notlc. 



OTTAVIO PICCOLOMINI. Un SEftVIDORF. qH /n hmr 
ituii MASSIMIA^O PICCOLOMINI. 




OTTAVIO 

j®;^ome torni mio figlio, a me lo invia. — 
A qual punto è la notte? 

SERViBORE 

Or ora alhogj^ia. 



Posa il lume, e ci lascia. A coricarci 






eh 
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Noi non ondiamo. Vanne tu! 

fPmrte it SefviJort. Ofivt*/» patteftfia £tlna 

ii»«sierr*ta, e eoMtetmp/ti, per Breve tratte e Mena paHart, tl padre sme) 

UAS31M1AN0 

Mio padre! 

Sei tu meco sdegnato? Io non ho colpa 
(Lo sa Dio! lo sa Dio!) di quel litigio 
Vergognoso! Il tuo nome, lo l’ho veduto, 
Stava a piè di quel foglio; e ben dovea, 
Ciò che retto a te parve, a me parerlo, 
’ila fu ... tu mi conosci ... in certe cose 
Seguo il poco mio lume e non l’altrui. 



fr»rrv a fai * la aMrmet i a) 

Non lasciar di seguirlo, ottimo figlio! 
T’hii guidato oggidì più fedelmente 
Che l'esempio paterno. 

MASSIMIANO 

Io non intendo. 

Spiegati. 



Lo farò. Nessun mistero, 

Dopo quanto successe in questa notte, 
Esser debbe fra noi. 

(tiedeaaj 

Massimiano, 

Quale stima fai tu del giuramento 
Che ci posero innanzi? 

MASSMAKO 

Io non lo stimo 

Cosa che nócia; tuttavia non amo 






m 
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Formole di tal fatta. 

OTTAVIO 

E fu la sola, 

Fu la vera cagion del tuo rifiuto? 

MASSIMIANO 

Era seria la cosa... io divagato... 

Nè stringere credetti . . . 

OTTAVIO 

Ingenuo e franco, 

Figlio mio! Non ti nacque alcun sospetto? 

MASSIMIANO 

Di che mai? neppur l’ombra! 

OTTAVIO 

Oh dunque' al cielo 
Leva pur le tue mani! Egli ritrasse 
L’ imprudente tuo piè dalla ruina. 

MASSMANO 

Io non so di che parli. 

OTTAVIO 

Or lo saprai. 

Tu dovevi prestar l’ immaculalo 
Tuo nome ad un sopruso, e con un solo 
Tratto di penna calpestar per sempre 
Giuramento e doveri. 

MASSIMIANO 

{ i'aitM ) 

Ottavio! 

OTTAVIO 

Siedi. 

Troppo più che non dissi e non udisti 




Ti bisogna ascoltar. — Per anni ed anni 
Sci vissuto, o mio figlio, in un profondo 
IVon credibile inganno. Una perversa 
Trama s’ordisce; e tu non vedi: un bujo 
D’inferno annebbia i tuoi lucidi sensi... 
Simular più non debbo; io vo’ dagli occhi 
Strapparli il velo. 

MASSllAN] 

Non seguir se prima 

Ben pensato non hai. Quando il tuo labbro 
(E n’ ho quasi timor) non mi parlasse 
Che di sospetti, lo sigilla! Io sono 
Mal disposto ad udir. 

OTTAVIO 

Come tu cerchi 

Di fuggir dalla luce, io per cagioni 
Non meno imperiose olfrir la debbo 
Agl’ infermi occhi tuoi. Potrei ' tranquillo 
Affidarmi al tuo senno, all’ innocenza 
Del tuo core affidarmi, ove le reti 
Tese appunto al tuo core io non vedessi. 
Quel tuo segreto . . . 

( gtimnim attgitUmtate iit *'•/<« ) 

che mi celi, infrange 
Il sigillo del mio. 

( tfastirHìano cerca rispomfcrv, n<.«i gfi rietce, t china camfmto 
iguatrlij Ottario, dopo una pausa, prosegue) 

L’apprendi alfine! 

Ti raggirano, o figlio!.. E tu, noi tutti 
Siam d’ infami disegni, infame gioco. 
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Il Principe s’ inGnge, e par che voglia 
L’ «Esercito lasciar ... menzogna , o figlio! 
In quest’ora metlesraa egli s’adopra 
A rubarlo al Sovrano, a raccozzarlo 
Co’ suoi nemici. 



Intesi, intesi io pure 
De’ monaci la fola... udirla, o padre, 

Non credea dal tuo labbro. 

OTTAVIO 

Il labbro mio 

Ti sta mallevador che non è fola, 

3Ia nuda e schietta verità. 

. IIASSMNO 

Vorresti 

Far del Duca uno stolto? Ed ei potrebbe, 
Un tal uomo, sperar che trentamila 
Di provata milizia, ed un migliajo 
Di nobili fra lor, con turpe offesa 
Alla fama, ai doveri, al giuramento, 
Dovessero accordarsi in un’aperta 
Ribalderia ? 



Sì bieca infame cosa 
Non pretende da noi. Con altro nome 
Di gran lunga men reo battezza il Duca 
Ciò che ne chiede. Ridonar soltanto 
Vuol la pace all’Imperoj e poi che avverso 
T rova 1’ Imperadore a questa pace . . . 
Costringerlo disegna! Ha fisso in mente 
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Di comporre ogni setta; e la fioemia, 

Che già tien fra gli artigli, In guiderdone 
Della fatica, divorarsi. 

MASSDiUNO 

Padre! 

3Ierta egli forse che di lui pensiamo 
Bassamente così? 




Qua non si tratta 

Di ciò che ne pensiam: la cosa è chiara. 
Chiari gl’ indizj. Figlio mio! t’è noto 
Come pesi il disgusto e lo sfavore 
Della Corte su noi; ma delle mene 
Scellerate, de’ pcrCdi artifici 
Per gittar qui nel campo il maladetto 
Seme della rivolta, ombra non hai. 

Sciolti fra il Capitano e la Corona 
Sono i vincoli tutti; e nullo affetto 
Ravvicina il soldato al cittadino. 

Senza freno di legge e di dovere 
Contro il regno s’accampa, a cui dovrebbe 
Farsi in vece tutela; e già la spada 
Torcer sedizioso in lui minaccia: 

L’ardir, la tracotanza a tal son giunti 
Che l’oste imperlale intimorisce 
L’Imperador; che nella sua Vienna, 

Nel castel de’ suoi padri, il buon Sovrano 
Teme il ferro ribelle; e già divisa 
Porre gli augusti nipotini in salvo 
Non dall’ armi svedesi e luterane. 
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Non seguir! Tu premi, 
Sbigottisci il mio core! E benché sappia 
Che son vote paure, anche un fantasma 
Recar può del non ver vera sciagura. 

onAvio 

Non è questo un fantasma, e noi vedremo 
Rompere ed avvampar la più feroce 
Delle guerre, l’interna! ove riparo 
Valido e pronto non mettiam. De’ capi 
Molti compri già sono, e de’ soldati 
E d’intere colonne e di presidj 
Dubbia la fedeltà. Le rocche in mano 
D’officiali stranieri; al Safogota, 

A quell’uomo sospetto, abbandonate 
Le milizie di Slesia; al suo cognato 
Date, fra cavalieri e fra pedoni. 

Cinque buone bandiere, all’ Isolani, 

Ad un Ilio, ad un Kinsco il fior di tutte 
Le soldatesche. 

MASSIMWNO 

Ed anche a noi. 



Ma solo 

Perchè spera sedurci, e trarne all’amo 
Di splendide promesse. I principati 
Di Sagàno e di dazia a me destina, 

E già veggo a qual laccio, a qual lusinga 
Te confida pigliar. 
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HASSllANO 

No! no! ti dico. 



Apri gli occhi una volta! A che ne trasse 
Il Principe in Pilsdno? onde valersi 
De’ nostri avvisi? Ma di’ tu! si valse 
Mai questo Duca degli avvisi nostri? 

Per corromperci, o figlio, o, rifiutando. 
Per tenerci in ostaggio e prigionieri. 

N’ha qui tutti raccolti! — A questo .ascrivi 
Se non vedi il Gallasse, e non vedresti 
Qui pure il padre tuo se un alto incarco 
Preso no’l vi tenesse. 



Alcun mistero 

li Principe non fa che ragunati 
N’ ha soltanto per lui ; nè ci nasconde 
Che di noi gli bisogna a mantenersi 
Nel seggio suo. Non trovi onesto e bello 
Di stendere una mano a chi già tanto 
Fece per noi? 

OTTAVIO 

Sai tu, sai tu qual cosa 
Far dovremmo per lui? Quell’Ilio istesso 
Nel calor dell’ebbrezza a te no’l tacque. 
Richiàmati alla mente, c ben matura 
Quanto udisti e vedesti ... E quello scritto 
Falsato? quella clausola sottratta 
(Clausola di gran peso!), al tuo buon senso 
Persuaso non ha che si cercava 



-t, ATTO fi 



Di ic'‘ bv vjoosir 



Trarne a cosa non reità? 

MASSIMIANO 

Il foglio, o padre, 

E gli sconci avvenuti in questa notte 
Furono di quel Ilio un mal trovato: 
Credimi, nulla più. Colai genia 
D’abbietti faccendieri ha sempre il vezzo 
Di correre agli estremi. Egli è caduto 
Dalla grazia sovrana, e ben servirgli 
Pensa colui se lacera la piaga. 

Se la rende più vasta e più mortale. 

Il Duca ignora lutto ciò. Mi credi. 



Duoimi di rovesciar quella fiducia 
Che con tante radici in lui tu poni. 

Bla costretto ne sono. Oprar, munirli 
Senza indugio tu dei! BI’ ascolta dunque. 
Tutto ciò ch’io ti dissi, e che ti parve 
Non credibile cosa, io 1’ ho raccolto 
Dalla bocca... del Principe! 



Giammai ! 



Confidato egli m’ha (quantunque instrullo 
Della cosa già fossi e d’altra parte) 

Come intenda accostarsi agli Svedesi, 

E, capo degli eserciti alleali. 

Costringere il Sovrano . . . 



( tm grande agtiéttone ) 
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II Duca è fiero 

Nel più vivo dell’ anima trafitto 
Dalla Corte... sia pure! in un momento 
D’amarezza, di rabbia a lui saranno 
Tai parole sfuggite . . . 

OITAViO 

In piena calma 

Confidato m’ ha questo; e supponendo 
Che la mia maraviglia altro non fosse 
Che timor dell’evento, egli mi pose 
Delle lettere a parte, in cui gli fanno 
La Svezia e la Sassonia il loro ajuto 
Chiaramente sperar. 

HASSiLANd 

No! non è vero! 

Non è ver, non è vero! E che no’l sia 
Giudica tu. Di forza il tno ribrezzo 
Palesato gli avresti; e certo il Duca 
Ricredersi dovea, se no... vivente 
Qui non saresti al fianco mio. 

OTTAVIO 

Gli apersi 

La contraria mia mente, e con avvisi 
Gravi, stringenti, procacciai sviarlo 
Dalla perfida impresa; il mio ribrezzo 
Però, l’ interno mio sentir gli chiusi 
Profondamente. 

«ASSMIANO 

E fu, tu fosti, o padre. 




Simulato così? così diverso, 

Padre mio, da te stesso? A te pur ora, 
Mentre il Duca in&mavì, io non credetti, 
E men fede io ti presto or che l’ infamia 
Su te rovesci. 



Non cercai di pormi 
Nel suo segreto. 



Lealtà dovea 
Ritrovar la sua fede. 



Della mia verità. 



Indegno egli era 

UAS3HAK0 

Ma più del vero 



Tuo tradimento. 



Oh, mio nobile figlio! 
Conservar nella vita un pio candore, 
Così come la voce intima insegna. 

Non è sempre concesso; e nell’ armarsi 
Contro i colpi dell’arte e della frode 
Anche il petto più giusto è condannato 
A mascherar la verità. Destino 
Delle cose malvagie! Elsse non danno 
Che malèfici frutti. Io qui non debbo 
Sottilizzar; ma sciogliermi soltanto 
D’un sacro obbligo mio. L’Imperadore 
Me n’addita la norma e la prescrive. 
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Quanto, oh quanto più caro a me sarebbe 
Far la voglia del cor, se non dovessi. 
Secondandola sempre, a’ buoni intenti 
Con grave danno rinunciar! Qui giova 
L’obbedir solamente al mio Signore, 

E lasciar che ragioni a suo talento 
La coscienza. 

MASSiMIAlia 

Intendere quest’oggi 

Non ti poss’io. T’aperse il cor del Duca, 
Con ingenua franchezza, un reo disegno 
(Ciò pur or mi dicevi), e lo vorresti 
Per un ottimo fine aver tradito? 

Cessa, cessa, ti prego!., a me non togli 
L’amico... bada ch’io non perda il padre! 



{prrt0fndc At trvfiltura) 

^ 

Tutto, o figlio, non sai. Ti resta ancora 

Molto a saper. 

(dopo urna pmm^l 

S’è messo il Duca in punto: 
S’ affida ciecamente al suo pianeta] 

Pensa inermi assalirci] all’aureo serto 
Stendere già le mani...c coglie in fallo! 
Chè noi pure operammo, e va l’incauto 
Nel suo misero fato a dar di cozzo. 






MASSI 

Padre, non affrettar ! per quanto hai sacro. 
Non affrettar! 
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OTTAVIO 

Con passi occulti e lievi 
Sul malvagio cammino egli s’avanza, 

E con lievi del paro occulti passi 
Gli striscia a lato la vendetta , e buja , 
Invisibile, arguta a lui s’atterga. 

Solo un piè ch’egli mova, e dalle branche 
Terribili è ghermito. — Il Questenberga 
Tu vedesti con me; pur non conosci 
Che la sua nota mission. D’ un’ altra 
Tutta segreta portator qui venne. 

Ed a me la portò. 



Saperla io posso? 



Figlio ! il ben dell’ Impero e la mia vita 
Metto con un accento in tua balia. 

Tiensi il Duca il tuo cor; dalla tua prima 
Gioventù lo vi lega un forte anello 
D’ amor, di reverenza, e nudri un voto... 
( Lasciami prevenir quella tua pigra 
Fidanza in me) tu sp>eri a lui serrarti 
Per vincoli più cari e più tenaci . . . 



Padre . . . 



Io credo al tuo cor; ma nel tuo fermo 
Proponimento?., manterrai tranquilla 
Nella presenza di quell’ uom la fronte 
Se ti paleso il suo destin? 
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La sua colpa me n’ hai ! 



( OUéPió Uvm ituM ecfiutù mu c»rU • gUtìa pergt ) 



Di mano imperiai? 



Traveggo? un foglio 



OTTAVIO 

Leggilo! 



(dopo avario partono) 



n Duca 



Condannato! proscritto! 



É tal la cosa. 



Fino a tanto giugneste? Oh sciagurato 
Deplorabile errori 



Seguii 



( dopo orar latto iomao$i, guandaodo attomlto amo potlra ) 

Che lessi!.. Padre mio! tu stesso?.. 



Ti ricomponi! 



A brevissimo tempo, e fin che possa 
Il Re degli Ungaresi entrar nel campo, 
Mi fu dato il comando. 



£ tu, tu credi 

Strapparglielo di mano? Oh non pensarlo! 
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Padre, padrei infelice è questo incarco I.. 
E \alerti vuoi tu . . . vuoi tu valerti 
D’un foglio tale?.. Disarmar quel forte 
Mentre sta nel suo campo e si circonda 
Delle invitte sue spade? Oh te perduto! 
Perduti noi! 

OTTAVIO 

M’è noto a cui m’arrischi, 

E nel Ciel mi confido, e spero e credo 
Che coprirà dell’egida divina 
La pia famiglia imperiai, rompendo 
L’opera della notte. Al buon Sovrano 
Molti ancor son fedeli, e qui, qui pure 
Y’ han parecchi di lor che per la santa 
Causa vorranno insanguinar la spada. 

— Sono instrutti i leali , ed esplorati 
Gli altri. — Un passo ch’ei muova ... 
MASSMNO 

E ti furai. 

Sopra un mero sospetto, impetuoso 
Ne’ suoi danni cosi? 

OTTAVIO 

Dal cor d’ Augusto 
Lungi la tirannia! Non è la mente 
Ch’egli castiga, è l’opra. Arbitro il Duca 
É tuttavia del suo destin. Che resti 
Non compiuta la colpa, e dal comando 
Verrà tranquillamente allontanato. 

Ceda al figlio regai del suo Monarca, 

Ed un nobile esiiilio a’ suoi castelli 







ìil 






Gli sarà beneficio anzi che pena. 

Ma se varca d’ un passo . . . 

MASSIMI^] 

£ come intendi 

Questo passo chiamar? Quell’uomo, o padre, 
Farne un tristo non può, ma tu falsarne 
Puoi ben (come facesti) anche il migliore. 



Benché rei nella mira i non segreti 
Passi del FrTedlanda ancor si ponno 
Benignamente interpretar; nè penso 
Dello scritto giovarmi, anzi che sia 
Tale un’opra commessa in cui n’appaja 
Lucido il tradimento e Io condanni. 
MASSlMItìG 

Chi ne dee giudicar? 



Tu stesso ! 

MASSIHNG 

Oh duii(]ue 

]\on avrà questo foglio alcun valore! 
Tengo la fede tua che porlo in uso, 

Padre mio, non vorrai, se pria convinto 
Tu non faccia me pure. ’ 

OHAVIO 

Ascolto il vero? 

Crederlo senza macchia ancor potresti 
Dopo ciò che ne sai? 






ATTO «i 



m 




Digitizotì by Googic 









mmm 

La tua ragione 

Si può bene ingannar, ma non sMnganna 
Certo il mio cor. 

( pìH wfdrfeme» ) 

Queir anima rifiuta 
La misura dell’ altre; c come suole 
Meditar fra le stelle i suol destini, 

Cosi, pari alle stelle, arcana, eterna, 
Chiusa, maravigliosa è la sua via. 
Credimi, a torto l’incolpale. In luce 
Tutto verrà. Purissimo, raggiante 
Uscirà come il Sol dalle squarciate 
Nugole del sospetto. 

OTTAVIO 

Or ben, s’indugi. 



SCENA li. 

/ precedenti. SERVIDORE. Indi un CORRIERE. 




m 



Che nuove? 



E giunto un messo. 

OTTAVIO 

In questo primo ^ 
Crepuscolo del giorno? Il nome suo? 

D’onde vlen? 

]] 



I. 



Digilized by Google 




SIRVIDORI 

Non me’l disse. 



Àbbia r ingresso. 

Che nessun ne bisbigli! 

( PttrU ti Serridùrt mi mttra ti Corrimi ) 

Ah, siete voi? 

Vi spedisce 11 Gailasso? Ov’è lo scritto? 

CORRIERE 

Scrivere il Conte non ardi: vi parla 
Col labbro mio. 

OTTAViO 

V’ ascolto. 



11 mio signore. 



Posso liberamente . . . 






Del segreto. 



È messo a parte 



L' abbiami 



Di chi parlate? 



Del Sesina! 



Priglon ? 



L’ altrieri all’alba 
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Nella selva boema il capitano 
Morbrando l’acciufl?». Prendea la volta 
Di Ratisbona, e lettere e dispacci 
Recava agli Svedesi. 

OTTAVIO 

£ questi fogli... 



Col prigionier di subito spediti 
Gli ebbe il Conte a YTenna. 

OTTAVIO 

Alfine! alfine!.. 

Gran novella mi date! — Un prezioso 
Vaso è colui! racchiudere ci debbe 
Cose d’alto momento. — Assai trovaste? 



Sei dispacci coll’arme e coi sigilli 
Del cognato del Duca. 



E di sua mano? 




Del Principe? nessuno. 

OTTAVIO 

E quel Sesina? 

Che (è? che disse? 

CORRIIRE 

Sbigotti sentendo 

Ch’ era tratto a Vienna. 11 conte Altringo 
Tuttavia confortollo, e buona speme, 
Quando lutto confessi, in cor gli pose. 
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otta™ 

L’AItringo è col Gallasse? a Lenza infermo, 
^ Non so qual voce, lo susurra. 
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Il Conte 

Mio signor lo ricetta a Fravemberga 
Dal terzo dì. Sessanta e più drappelli 
Di buona gente v’ adunare, e stanno 
Solo attendendo i cenni vostri. 

OTTAVIO 

In breve 

Molte cose avverranno. E fisso il tempo 
Per la vostra partita? 

CORRIERI 

Io non ho legge 

Che da voi. 

OTTAVIO 

Rimarrete infino a sera. 



Rimarrò. 



( in irtlo iTmdtar/M* ) 



OTTAVIO 

V'abbatteste in qualcheduno? 

CORRIERE 

Non vidi anima viva. I cappuccini , 
Come di consueto, aprir mi fòro 
La porticciuola del convento. 

otta™ 

Andate ! 

Coricatevi intanto, e non vi scorga 



m 
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Creatura vivente. Anzi la notte 
Yi spedirò. — La messe è già matura, 

A cogliersi vicina; e pria che muora 
Questo Sol che già nasce un gran destino 
Si compierà. 

{ Ptrit il Corritrt ) 

SChNA III. 

I line PICCOLOMIM. 



Mio figlio! In breve tempo 
Noi chiariti sarem, chè d’ogni cosa 
Quel Sesina ha le chiavi. 



( cht iÌHrmnte la tetna ptrerdanta itai-asi perplesso fd a^i'alo 
da tio/rata « dnvna pa.ttloae, om dttito ì 

Io vo’ chiarirmi 
Per la via più diritta. — Ottavio, addio) 



(/a per aadaneaa) 



Dove ne vai? 



Dal Principe! 



OTTAVIO 

< atierrita ) 
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Se ti cadde In pensier che nel tuo dramma 
Parte alcuna io prendessi, illuso, o padre, 
Grandemente ti sei. Non è coperto 
Il cammin di tuo figlio. Aver non posso 
lia menzogna nel petto e in bocca il vero. 
Io non vo’ clic nessun coll’animoso 
Candor dell’amicizia in me confidi, 

Ed io, repressa la voce del core. 

Dica a me stesso: « Egli opra a suo periglio; 
La bocca mia non gli mentì. » — S’io vendo 
La mia merce per buona, il compratore 
Buona aneli’ esso la trovi. — Io corro al Duca. 
F’arò ch’egli redima In faccia al mondo 
Oggi ancor la sua fama, e colla forza 
Del vero i fili che gli ordite infranga. 



Farai tu questo? 



Lo farò; sicuro 



Renditi pur. 



Deluso in te mi sono 
Veracemente. Ritrovar pensava 
Nel diletto mio figlio un uom di senno 
Che baciasse la man di chi lo afierra 
Sull’orlo d'un abisso, e trovo in vece 
Un povero ostinato, a cui la mente 
Levano due pupille; e, fatto cieco 
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Da sciagurata passion, gli stessi 
Raggi del Sole disnebbiar no’l ponno. — 
— Va! l’interroga il Duca! e nei segreti 
Del padre tuo, del tuo Monarca, ardisci, 
Sconsigliato, di porlo; e rae costringi 
A sùbita rottura intempestiva. 

E da che, per miracolo del Cielo, 

Fu guardato il silenzio e chiusi gli occhi, 
Fino a qui, del sospetto, il mio figliuolo 
Quegli sia che, furente ed insensato. 
Strugga la faticosa opra costruita 
Dall’arte che governa. 

MASSM.™ 

Ah sì, quest’arte! 

Io l’abborro quest’arte! E voi per essa 
L’indurrete ad un’opra... Agevol cosa 
Vi sarà (non v’ho dubbio!) il farlo reo 
Poiché reo lo volete. Iniqui frutti 
Tal semente darà; ma pur, qualunque 
Ne sia la fin, miserrima la sento 
Nel presago mio core avvicinarsi; 

Perocché nel cader di questa regia 
Mente vedremo rùinar convello 
Un immenso emispero; e come in fiamma 
Va d’un tratto la nave abbandonata 
Per l’oceano, e sùbita scoppiando 
Sparpaglia in alto e per lo mar la ciurma; 
Così noi tutti, della sua fortuna 
Stretti al carro fatai, con lui sospinti 
Piomberem nell’abisso. — Opra tu pure 
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Come t’aggrada, ma Seguir me lascia 
Liberamente il mio cammin. Sereno 
Dee lo spazio restar che si frappone 
Fra il Duca e me. Saprò, saprò chiarirmi 
Pria che tramonti questo di, s’ io debba 
Far riCuto dei padre o dell’amico! 

(pttrif, e c»de i/ sipario ) 
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